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GIOVAHHI RESNATI 


AL CORTESE LETTORE 


V importanza della scoperto del D. r Jacobi 
ottenuto mediante una nuova applicazione 
delle forze galvaniche , e gli esperimenti ri- 
petuti recentemente anche in questa nostra 
città in relazione alla medesima , mi fecero 
assai di buon grado accogliere la proposta di 
un nostro dotto concittadino di procurare al- 
V Italia una diligente versione della Memoria 
ch’egli aveva seco recata , tornando da un suo 
scientifico viaggio , nella quale l' illustre sco- 
pritore espone il processo da lui tenuto per 
giugncrc al suo felice risultomcnto. A ciò 
non parventi di poter meglio provvedere , che 



col produt're al pubblico la presente tra- 
duzione del sig. D. r Gaetano Giussani ; e 
spero che in questi tempi nei quali le utili 
arti e le scienze si coltivano con ispecialc ar- 
dore, gt Italiani vorranno essermi grati della 
premura con cui mi sono studiato di diffon- 
dere questo scritto ( stampato in tedesco nello 
scorso anno a Pietroburgo secondo Vorigi- 
nale pubblicato in lingua rtissa per ordine 
di quel Governo) intorno ad una delle piu 
belle e curiose invenzioni che naturalmente 
va unita ai nomi di Galvani e di Volta, 
onde a ragione è superba la nostra penisola. 



A. SUA MAESTÀ IMPERIALE 

NICOLÒ PÀWLOWITSCH 

AUTOCRATA. DI TUTTE LE RUSSIE 


Benignissimo Imperatore e Signore! 


Vostra maestà imperiale ebbe 

l’alta Bontà di concedere che io dedicassi al- 
1' Eccelso Vostro Nome questa Memoria, 
siccome argomento della più fervida mia gra- 
titudine. 

Ben sarei avventurato, se con ciò esprimere 
potessi altresì quanto io brami con ogni mia 
forza di sempre più tornar vantaggioso a 
questo paese, cui mi è dato consecrare i miei 
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servigi, e al quale sono per molteplici le- 
gami intimamente unito. 

Coi sentimenti della più profonda venera- 
zione sono mai sempre , 

Benignissimo Imperatore e Signore , ' 

di Vostra Maestà Imperiale 

4 


Umilissimo , Ubbidientissimo 

M. H. Jacobi 
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PREFAZIONE 



JLo scritto che vi presento, o Signori, com- 
prende la nuova applicazione delle forze galva- 
niche da me scoperta; applicazione che può in 
seguito essere importante, siccome in parte lo è 
già divenuta sotto rapporto così tecnico, che arti- 
stico e scientifico. Essa debbe la sua origine ad un 
sorprendente fenomeno che mi si offerse nel mese 
di febbrajo 1837, quando essendo ancora inDorpat 
mi occupava delle mie ricerche galvaniche rivolte 
a tutt’ altro scopo. Ben tosto un accurata osserva- 
zione, e l’indagine incessante che di tal fenomeno 
instituiva, mi convinsero presentarsi una nuova 
sorgente di utilità nell’ applicazione della cor- 
rente galvanica. Con tutto ciò non potei che 
pervenire lentamente alla conoscenza di quelle 
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semplici condizioni, colle quali sono collegati i 
detti risultamenti. Volgeva la fine dello stesso anno, 
quando , per cura di S. E. il Ministro della pub- 
blica istruzione, venni chiamato a Pietroburgo, 
dove i lavori a me per supremo comando affi- 
dati , mi distolsero bensì da questo oggetto, ma 
tuttavia permisero ch’io tentassi alcuni esperimenti 
ed istituissi osservazioni delle quali poteva in se- 
guito giovarmi sullo stesso proposito. Assicurato 
finalmente 1’ esito felice del mio modo di proce- 
dere, e pervenuto a liberarlo da quelle eventua- 
lità che da principio lo accompagnavano, ne resi 
partecipe l’ Imperiale Accademia delle Scienze , 
presentandole in pari tempo un prodotto galva- 
nico felicemente riuscito. La relativa Memoria 
inoltrata al Segretario perpetuo dell’Accademia e 
Consigliere effettivo sig. De Fuss, venne letta 
nella seduta del 5 ottobre i838, e quindi inserita 
nel Bollettino scientifico N. g5. Da poi fu pub- 
blicata in estratto anche dal Giornale tedesco di 
Pietroburgo del 3o ottobre. S. E. il Ministro 
della pubblica istruzione e presidente dell’Acca- 
demia ebbe la bontà di umiliare a Sua Maestà il 
primo prodotto galvano-plastico già da me presen- 
tato a quella dotta assemblea , e ordinò che una 
seconda pubblicazione del mio processo avesse 
lupgo nel Giornale russo di Pietroburgo del it\ 
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dicembre. Il foglio tedesco del 29 dello stesso 
mese contiene una traduzione di quell’ articolo, 
che, siccome avvenne del primo, rapidamente si 
diffuse , fu tradotto in varie lingue estere e ri- 
portato specialmente da Giornali inglesi tecnici e 
scientifici. Egli è espressamente che avvisai di ac- 
cennare a questi documenti stampali ed officiali, 
* 

onde mostrare non essere io assolutamente al 
fatto di quelli esperimenti altrove forse tentati 


dopo la conoscenza della mia scoperta, e ciò in 
quanto ai competenti diritti di priorità. La gal- 
vano-plastica si appartiene esclusivamente alla 
Russia : in essa ebbe la sua nascita , in essa il 
suo sviluppo. La generosità del nostro Governo, 
sollecito mai sempre a diffondere le utili co- 
gnizioni, ha procurato la più estesa pubblica- 
zione della medesima ad universale vantaggio, e 
con ciò ne fece dono eziandio a tutto il resto 
dell’ Europa. 

Il galvanismo è quella forza possente , che, 
per diversa foggia, estèrna l’ azione sua , la cui 
scoperta ebbe luogo sul cominciamento di que- 
sto secolo, e i cui rapporti scientifici e tecnici 
sono presentemente l’oggetto degli studii di tutto 
ijómOndo civilizzato. Limitato finora al silenzioso 
^bin^tto dei dotti , e non cimentato che nei la- 
bora torjj^ii. chimico e del fisico, incomincia ora- 
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mai ad interessare la gran massa del ramo tec- 
nico, ed a passare nelle mani degli artefici e 
dei fabbricatori. Apprenderete, o Signori, a co- 
noscere una forza , i cui fenomeni non vi sa- 
ranno del tutto stranieri , ma quello però che 
concerne alle sue leggi ed al modo di servirsene, 
era certamente per l'addietro involto nel mistero, 
o per lo meno sconosciuto. Il perchè riputai ne- 
cessario far precedere una dimostrazione di queste 
leggi adatta alla comune intelligenza. Fa d’uopo 
addomesticarsi con esse, onde, tolta di mezzo l’im- 
pressione di ciò che è inusitato, mettersi in grado 
di dominare quelle eventualità che in grande sono 
inseparabili da ogni tecnico progresso. Le quali 
eventualità, cui troppo lungo sarebbe e nojoso 
il voler qui enumerare, vengono di leggeri sor- 
montate mediante qualche naturale attitudine. 
L’esperienza mi ha dimostrato che ben anche in- 
dividui privi di educazione o cultura scientifica, 
raggiunsero ben tosto la necessaria pratica dietro 
le mie dimostrazioni tanto in riguardo al maneg- 
gio dell’apparato galvanico, come pure per quanto 
concerne allo stesso processo galvano-plastico. 
Qualora si consideri, come ognuno oggidì conosca 
perfettamente gli effetti della leva, della vite e 
di altre potenze meccaniche : come ognuno com- 
prenda e sappia dimostrare i fenomeni della gra- 
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vita dell’ aria , e della pressione dell’acqua : come 
siasi reso universale il saper giovarsi del fuoco, 
del calorico e della elasticità dei vapori per mezzo 
delle complicate macchine che a tal uopo s’im- 
piegano : come nei varj rami d’ industria vengano 
esercitate da comuni lavoratori le più astruse chi- 
miche operazioni: e ove si rifletta che tutte queste 
forze ed apparecchi al primo loro introdursi, sortiti 
appena, per così dire, dal grembo della scienza, 
non furono meno estranei nè meno ricoperti 
di mistero, non si può a meno che pienamente 
convincersi, essere ornai venuto il tempo di ab- 
bandonare alla pubblica industria anche le forze 
galvaniche e di non defraudarla più a lungo di 
quei vantaggi che vanno ad esserne il-risultato. Per 
tal maniera il galvanismo presterà nuovo esem- 
pio onde contribuire alla idea, ora sempre più 
diffusa , che le più pure ricerche scientifiche e 
1’ attività pratica , si avvalorano e si promovono 
reciprocamente : che non mancano favorevoli 
azioni e reazioni: che debba sparire ornai, sic- 
come disdicevole all’epoca nostra, quella diffi- 
denza che ha fino ad ora allontanati il pratico 
e lo scienziato : che ognuno ricusar non debbe 
all’ altro la comunicazione di ciò che gli appar- 
tiene, e di tutte le sue cognizioni: e che final- 
mente anche il più piccolo granellino di seme 
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sparso dalla scienza , debbe o tosto o tardi es- 
sere coronato de’ suoi frutti. 

Nel dare alla luce questo scritto io non posso 
nascondermi una premura di natura particolare 
che ho dovuto avere. Quegli oggetti cioè che for- 
mano incessantemente la nostra occupazione ci si 
rendono finalmente così abituali, che noi gli giu- 
dichiamo allora di tutta facilità, e poniamo affatto 
in dimenticanza la fatica, e le cure innumerevoli 
che ci hanno condotti ai ricercati risultamenti. 

È però mio desiderio di presentarvi questo pro- 
cesso siccome un tutto compiuto, e di rendervi 
famigliare ogni circostanza che in esso si presenta. 
Mi sono quindi studiato, nella esposizione dei 
principi fondamentali , e nella descrizione del 
processo medesimo, di osservare la più possibile 
chiarezza. Che se in ciò non fossi del tutto riescito, 
pregherò ognuno perchè voglia personalmente a 
me rivolgersi. Farò conoscere più da vicino i 
relativi apparecchi, non che l'azione loro: ren- 
derò famigliari alcuni atti pratici, cui non è pos- 
sibile minutamente descrivere senza incorrere in 
soverchia prolissità. Sarà finalmente mio studio 
di giovare e col consiglio, e coll’ opera, affin- 
chè venga nel miglior modo possibile facilitato 
l’ esercizio di questa nuova scienza tecnica v e ' 
ritrarre si possa un vero vantaggio dalla sua 
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applicazione. A tale scopo egli è mio proposito 
d’indicare nei pubblici fogli alcuni determinati 
giorni, in cui , o nella mia abitazione, o in al- 
tro apposito locale , tutti riceverò senza distin- 
zione e terrò ragionamento di queste cose. In- 
tanto io mi reputo felice di poter giovarmi di 
quest'occasione, a fine di pubblicamente atte- 
stare i miei ringraziamenti a quegli eccelsi per- 
son aggi* di Stato, i quali, in forza di quel prov- 
vido zelo con cui promovono la prosperità d’ogni 
ramo dello scibile, prestarono appoggio a’ miei 
lavori, gli animarono continuamente coi loro 
suffragi , e gli premiarono da poi con quella ge- 
nerosità, colla quale ne riconobbero i risulta- 
menti. 

„ 3o Murilo 

l’ifcTUOCUUGO, li — - — — |8Ì0. 

1 1 Aprile 

I 

M. H. Jacobi. 
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Se in un vaso contenente alquanto acido sol- 
forico od idroclorico diluito con acqua, immer- 
gasi una lamina ordinaria di zinco, essa sciogliesi 
più o meno rapidamente e svolge ben anco del 
gas idrogene, il quale, comecliè non affatto puro, 
si dà a conoscere per un odore ingrato ed acuto. 
Bitirata la detta lamina, vi si versino sopra al- 
cune goccie di mercurio; questo, compiutamente 
la ricopre, ovvero vi si amalgama, per esprimermi 
con voce tecnica. Di tal maniera operando, questa 
1 lamina acquista uno splendore somigliante a quello 
dell’argento. Passando ora a riporla nel suddetto 
acido ne risulta, che desso non esercita sulla me- 
desima che una debolissima azione od anche nes- 
suna affatto, di modo che può restarvi immersa 
per discreto intervallo di tempo, senza presentare 
da poi sensibil perdita di peso. Contemporanea- 
mente a tal lamina di zinco amalgamata si col- 
lochi nel vaso islesso altra lamina di rame : così 
disposte le cose, non si scorgerà cambiamento 
di sorta nella condizione della piastra di zinco: 
ma ove si portino ambedue a contatto, sia dentro 
il fluido, sia fuori del medesimo, ovvero, melr 
lendole anche solo in comunicazione col mezzo 
di qualche conduttore metallico, siccome cou un 
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filo di rame, di ottone, di piombo, etc., si scorgerà 
svilupparsi dalla piastra di rame delle bolle di 
gas costituite parimenti da idrogene. La piastra 
di zinco non presenterà, quando sia bene amal- 
gamata, alcuna formazione di gas, ma tuttavia 
rimane intaccata, e passa a poco a poco a scio- 
gliersi. Questi e simili altri fenomeni, che hanno 
luogo soltanto ogni qualvolta si portino a mutuo 
contatto, od anche solo in comunicazione in pre- 
senza di un liquido, due metalli eterogenei, come 
sono rame e zinco, da me prescelti a maniera 
d’esempio, sono il prodotto di una forza parti- 
colare distinta col nome di galvanismo. 

Abbiamo precedentemente osservato, che un’or- 
dinaria lamina di zinco sciogliesi nell’acido anche 
senza la simultanea azione del rame, il che sap- 
piamo doversi ascrivere a processo chimico. Di 
fatto l’acqua, che ha servito a diluire l’acido, viene 
decomposta dallo zinco nei suoi elementi idro- 
gene ed ossigene: quest’ultimo collegandosi allo 
zinco istesso lo determina ad entrare in combi- 
nazione coll’ acido solforico, costituendo così un 
solfato di zinco : il primo poi , ossia , l’ idro- 
gene, restando libero, si sprigiona. Ora la stessa 
cosa avviene pure col mezzo della forza galva- 
nica, ma con questo divario, che i principj costi- 
tuenti l’ acqua non si presentano sulla istessa 
lamina, ma di tal maniera separati, che l’ ossi- 
gene si combina, come abbiamo accennato, alla 
lamina di zinco , e l’ idrogene si svolge invece su 
la superficie della piastra di rame e si disperde 
non potendo con questo metallo combinarsi. Tale 
apparato, che viene rappresentato dalla fig. i.“, 
distinguesi col nome di catena semplice galvanica. 
In essa fig.* G indica la piastra di rame; Z quella 
di zinco; C V Z la lista o filo metallico che mette 
ambedue le piastre in comunipazione ; abcd il 
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vaso contenente l’acido. E qui giudico opportuno 
rimarcare, che lo scopo di simile apparato, in 
rarissimi casi è quello di ottenere una soluzione 
di zinco, la quale abbiamo veduto avvenire per 
una via più semplice: per lo contrario il filo che 
congiunge le due lamine, o ciò che ne fa le veci, 
accenna ad altre azioni delle quali dobbiamo in- 
trattenerci, siccome quelle che tornano per noi 
della maggiore importanza. L’ esperienza ha di- 
mostrato che l’intensità di questi effetti è in esatto 
rapporto colla quantità d’ idrogene che sprigionasi 
sulla piastra di rame: laddove la quantità d’ idro- 
gene che s’innalza da quella di zinco, non solo per 
nulla contribuisce ad avvalorare la potenza galva- 
nica, ma viceversa influisce per certo modo ad inde- 
bolirla. Se all’oggetto di costruire una catena galva- 
nica impiegasi un’ordinaria lamina di zinco in luogo 
di una amalgamata, l’effetto allora sarà composto, 
ossia misto : e lo zinco verrà disciolto mediante 
processo chimico insieme e galvanico. L’intensità 
dell’effervescenza però e la rapida soluzione della 
lamina di zinco , ad altro non deve qui valere 
che di misura proporzionale, imperocché solo 
corrisponde alla forza galvanica quella (piantila 
di zinco che resta sciolta per mezzo dell’unione 
del rame collo zinco : la quantità di quest’ultimo, 
disciolta da sé, non vi esercita veruna influenza, 
di modo che può considerarsi inutilmente per- 
duta, almeno per quanto concerne alla intensità 
galvanica che si propone di sviluppare. Dal che 
ne emerge poter noi misurare il grado di que- 
sta forza, qualora il gas idrogeno generatosi sulla 
piastra di rame venga raccolto in opportuni tubi 
o recipienti di cui si conosca la capacità. Po- * 
trebbesi ben anco a tale scopo pesare la lamina 
di zinco e osservare da poi quanto abbia perduto 
in un dato tempo. Ma siffatto criterio soggiace 
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però a qualche incertezza in quanto a ciò, che 
sebbene detta lamina sia stata convenientemente 
amalgamata, potrebbesi nulladimeno, per acciden- 
tali circostanze, sciogliersi una porzione di zinco 
negli acidi allungati. Ma se in luogo di questi , 
si facesse uso di soluzioni saline, preparate per 
esempio col sale di cucina, con quello di Glau- 
bero , coll’ ammoniaco , allora la piastra di zinco 
quantunque non amalgamata, vi rimane senza es- 
sere intaccata , e non presenterà alcuna diminu- 
zione di peso , che quando si trovi unita al rame. 
In questo caso la detta diminuzione o perdita di 
peso starà in esatto rapporto colla quantità d’ idro- 
gene sprigionatosi sulla piastra di rame , che è 
quanto dire coll’ intensità galvanica. 


Dissi aver io prescelto lo zinco ed il rame per 
puro modo d’esempio. Di fatto egli è da tutti i 
metalli eterogenei che possono ottenersi queste 
unioni galvaniche, le 'quali però spiegano una 
maggiore o minore intensità. Su questo proposito 
risulta dagli instituiti esperimenti , osservare i 
metalli un certo ordine rispettivo, come trovasi 
esposto nella seguente serie che rinchiude i più 
usitati: 

Platino. 

Oro. 

i Argento. 

Mercurio. 

' Rame. . 

Piombo. ? 

Ferro. 

Zinco. 
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Nella detta serie ogni metallo susseguente si com- 
porta in generale col suo precedente, come lo zinco 
col rame, ma ciò, solo in quanto concerne al modo 
ed alla forma, non già in quanto alla intensità del- 
1’ effetto , sul qual rapporto hanno luogo notabili 
differenze. Più sono lontani tra loro questi metalli 
nell’addotto ordine, più valida si è l’intensità gal- 
vanica dai medesimi spiegata. Quindi è che una 
catena risultante dà platino e zinco , dovrà es- 
sere più forte di un' altra composta di rame e 
zinco, quest’ ultima più forte ancora di una di 
piombo e zinco, e così va discorrendo. Nè ciò si 
debbe al numero degli intermedi, imperocché una 
catena di platino e ferro è di gran lunga più de- 
bole di un’ altra formata di rame e zinco, tutto 
che nella prima abbianvi sei metalli intermedi 
e tre soltanto nella seconda. Platino e oro, oro ed 
argento, od anche argento e rame uniti in catena, 
esternano un effetto debole assai. Ricorderò inol- 
tre che il modo onde questi diversi metalli si com- 
portano l’ uno verso 1’ altro , soggiace talvolta a 
delle variazioni secondo che si impiegano fluidi 
differenti: ma questi non sono che casi eccezio- 
nali, non meritevoli di ulteriore considerazione. 

Non solo gli accennati metalli, ma altre sostanze 
eziandio richiamar devono la nostra attenzione in 
quanto alle loro galvaniche proprietà. Tra queste 
presentano il maggior interesse pratico il carbone 
e la grafite, la qual ultima può benissimo ve- 
• nir riguardata siccome un carbone di qualità 
particolare commisto ordinariamente a porzione 
di ferro. Sì l’ una che 1’ altra di queste sostanze 
superano il platino istesso per modo che una ca- 
tena di grafite e zinco si debbe annoverare tra 
le più forti che si conoscano. 

Credo opportuno approfittare di questa occa- 
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sioiie per rivolgermi a quei lettori che appar- 
tengono alla classe industriale, con una richiesta. 

Vedono essi dal contenuto del presente libro , 
quanto sia disposta questa scienza a rendere loro 
i più importanti e disinteressati servigi. Laonde 
essa è in diritto di attendere anche da loto ogni 
impegno, perchè non trascurino veruna .occasione, 
onde concorrere in ciò che gli riguarda, al suo 
vantaggio ed incremento. Di tal maniera operando, 
non faranno che promuovere il loro stesso bene, 
o quello dei loro concittadini. Ho fatto menzione 
or ora delle eccellenti qualità che possiede la gra- 
fite sotto aspetto galvanico. Ma egli è difficile ot- 
tenerla in grandi masse o lamine, e soprattutto 
di produrla artificialmente. Tuttavia, molto op- 
portunamente ci si offre negli alti forni di fu- 
sione alloraquando fondesi il ferro, e scorgesi im-, 
mischiata nel ferro fuso o ghisa la quale, siccome 
è noto , è essa pure un’ unione di ferro e carbo- 
ne, ma in proporzioni differenti. Ulteriori espe- 
rienze rendono ora sommamente probabile, po- 
tersi trovare una specie di ferro fuso il quale 
contenga maggior copia di carbone che non l’or- 
dinario, per cui il ferro acquisti delle proprietà 
che in quanto ad effetti galvanici lo pareggerebbe- 
roal platino. Se non che, a motivo appunto dique- 
sLa quantità maggiore di carbone, il ferro istesso 
risulta meno idoneo a varj oggetti tecnici: ma per 
gli apparati galvanici non fa mestieri che abbia 
il ferro grande tenacità , poiché non deve oppor 
resistenza a forze notabili : basta solo un tal grado 
di coesione o consistenza che gli permetta di ve- 
nir fuso in lamine od anche in vasi cilindrici. 
Quello che si rende assolutamente necessario, si è 
che possegga il ferrò al pari della grafite, la pro- 
prietà di venir poco intaccato dagli acidi sì tenui 
che concentrati. Potrebbesi forse raggiungere il 
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desiderato scopo per mezzo di una specie di ce- 
mentazione , ovvero col rifondere la ^hisa in vasi 
chiusi con una quantità ancor piu grande di 
carbone. Ma così fatti tentativi nel laboratorio di 
un chimico o di un fisico , darebbero luogo a 
non pochi incomodi e difficoltà, mentre nelle 
ferriere, ove tutto è per essi disposto, si riducono 
a ben piccola cosa, e non dipenderebbero che 
dalla buona volontà di chi a tali stabilimenti 
presiede. Se pertanto alcuno che s’ interessasse 
operosamente di quest’oggetto, pervenisse ad ot- 
tenere una miscela di ferro e carbone applica- 
bile ad oggetto galvanico, mi sarebbe caro as- 
sai, e di buon grado ne instituirei le relative 
osservazioni ed esperienze. 

In quanto alle mistioni metalliche, ossiano le- 
ghe, non si ponno adesso stabilire delle regole 
generali, mancando noi ancora delle necessarie 
osservazioni. Tuttavia si può asserire, che le le- 
ghe non sempre tengono un posto di mezzo fra 
i metalli d’ onde esse risultano composte , ma 
stanno sovente più in alto o più in basso nell’or- 
dine già stabilito. Di fatto 1 ottone si comporta 
il più delle volte in modo egual'e al rame ed 
anche meglio: d’altra parte un amalgama di zinco 
è mercurio vale più dello zinco, tuttoché il mer- 
curio occupi nella serie un posto molto supe- 
riore. Mi è riuscita meglio ancora un’ unione 
di 38 parti di mercurio, 22 di stagno e 12 di 
zinco. Con tuttociò così fatte leghe, in cui entra 
il mercurio in troppa quantità, offrono lo svan- 
taggio di essere straordinariamente fragili e di 
poca coesione. 
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Fra le essenziali circostanze che esercitano 
influenza sulla intensità della catena galvanica, 
si debbono annoverare : 

i.° La grandezza ed estensione delle piastre. 

a.° La lontananza alla quale rispettivamente 
si trovano dentro il fluido. 

3. ° La forza e qualità degli acidi o delle so- 
luzioni saline. 

4. ° La natura , lunghezza e grossezza del con- 
duttore che mette in comunicazione le piastre. 

5. ° Il numero delle coppie di lamine o piastre che 
si adoperano per combinare una intera batteria. 

Avanti procedere al particolare esame di queste 
circostanze, credo opportuno far cenno di alcune 
cose circa varj fenomeni per mezzo dei quali si 
esterna la potenza galvanica. Da quanto si è finora 
esposto, altro non possiamo dedurre, se non che 
l’acqua del fluido in cui le due lamine eterogenee 
trovansi immerse, viene di tal guisa decomposta , 
che l’idrogeno si svolge sulla {nastra di rame, o su 
quella che ne fa le veci, e la piastra di zinco ,' 
ovvero quella che le corrisponde, resta disciolta. 
Abbiamo inoltre veduto , che questo effetto allora 
soltanto si ottiene, quando le dette piastre sono 
portate immediatamente a contatto, ovvero anche 
in comunicazione mediante un conduttore me- 
tallico denominato comunemente filo od arco d’u- 
nione. Tosto che sì fatta unione interrompesi in 
qualche punto, cessa allora ogni effetto. 

Ammesso, ora che la prima condizione dell’ef- 
ficacia galvanica risiede nella non interrotta co- 
municazione da una piastra all’ altra , fa d’ uopo 
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di alcuni cenni in proposito. E prima di tutto 
è forza stabilire, dover essere il conduttore as- 
solutamente metallico. Di tal natura essendo , ci 
è permesso costruirlo con differenti pezzi di filo 
o di liste metalliche, le quali ponno avere di- 
verse dimensioni, ed essere ben anco di metalli 
eterogenei, premesso mai sempre che siano in- 
timamente uniti con materia metallica. A questa 
condizione soddisfasi ordinariamente col mezzo 
della saldatura; il più delle volte però è suffi- 
ciente attortigliarne insieme e ribatterne abil- 
mente le estremità dopo averle arroventate. Ove 
però si vogliano instituire queste unioni per 
modo che si possano sciogliere di bel nuovo, si 
dovrà allora ricorrere ad apposite viti , ovvero 
servirsi di piccoli recipienti riempiti di mer- 
curio , nei quali ordinariamente s’ immergono 
insieme 1’ estremità dei fili metallici che si de- 
vono congiungere. Questi vasi o recipienti ponno 
avere quella grandezza, o forma che aggrada, e 
vogliono essere composti di legno forte, di vetro, 
o ben anco di cartone. Nel caso che si preferisse 
il metallo , non si adopererà che ferro o rame; 
Tottone viene coi tempo intaccato dal mercurio, 
lo zinco ed il piombo si guastano in breve. Per 
la qual cosa i vasi di cui si parla non debbono 
essere saldati a stagno, ma bensì per mezzo di 
saldatura forte. La figura 2.* rappresenta un vaso 
di mercurio che può immediatamente congiun- 
gersi per mezzo di vite ad un filo metallico sal- 
dato ad mia piastra dell’apparato galvanico. Que- 
sta figura non richiede ulteriore spiegazione, come 
pure le figure 3.“, 4-*, 5.* e 6.“, essendo che la 3." 
è una vite semplice saldata con un filo metallico, 
el’altre rappresentano una vite doppia. In quanto 
ai conduttori in forma di liste di ferro appianate, 
raccomandiamo la vite indicata colla figura 7/. 
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Le lettere a, b, indicano una piccola lastra di 
rame o di ottone che porta nel suo mezzo un 
perno foggiato a vite: vi si adatta la lista me- 
tallica e, f, provveduta di apposito pertugio, indi 
serrasi fortemente colla vite. Egli è bene essere 
muniti di un certo numero di questi ordigni, come 
pure di viti con pertugio di variata dimensione, 
di modo che vi si possano far entrare sodamente 
dei fili metallici di calibro diverso. Le viti de- 
vono altresì avere la testa ad orlo , e non già 
colla fessura, onde così non abbisognare del lira- 
vite. Del resto le figure sono di grandezza naturale. 

Parlando ora della figura 1 .“, la quale serve ad 
indicare una semplice catena galvanica chiusa, de- 
vo ripetere che suppongo consistere 1’ attività gal- 
vanica in una incessante corrente di elettricità, 
la quale ha principio dalla piastra di zinco , 
passa per mezzo il fluido a quella di rame, e 
da questa fa ritorno mediante il filo conduttore 
alla piastra di zinco: le piccole freccie indi- 
cano la direzione di questa corrente. Fin qui 
non altro abbiamo notato in questa catena chiusa, 
se non che sulla piastra di rame ha luogo uno 
sviluppo di gas ; che la piastra di zinco scio- 
gliesi ben anche con nessuna effervescenza, e che 
ogni effetto immantinente s’ arresta, tosto che in- 
terrotta sia questa catena , o che uno dei fili 
venga estratto dai vasi di mercurio nei quali or- 
dinariamente s’immerge per ottenere la debita 
comunicazione. Ora è d’ uopo sapere che nella 
detta catena possono rimarcarsi altri interessanti 
effetti. 

E noto alla maggior parte de’ miei lettori come 
un ago magnetico appeso ad un filo, oppure libe- 
ramente oscillante sur una pianta, rivolgasi assai 
prossimamente verso nord e sud. Immaginiamo 
adesso (fig. 8. J ) che il conduttore, che mette in 
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comunicazione le due lamine di zinco e rame, sia 
teso nella direzione di quest’ago magnetico; vedre- 
mo che appena chiusa la catena , l’ago magnetico 
declina dalla primitiva sua direzione: ma subita- 
mente vi si ricompone tosto che la catena si ria- 
pre. La direzione di questo deviamento dell’ago è 
varia, secondo che l’ago medesimo trovasi di sopra 
o di sotto al filo metallico, e perciò secondo che 
la corrente va dal nord al sud o viceversa. Le 
figure 9.*, 10.“, 1 1." e 1 2/ mettono in chiaro aspetto 
il modo e la forma di questo deviamento in 
guisa che nulla più resta di aggiungere, se non 
che le figure 9.* e 10.“ esprimono il caso in cui il 
filo metallico trovasi superiormente all’ago, eie 
figure 11.* e 13.* quello in cui lo stesso filo è col- 
locato inferiormente al medesimo. 

Quanto più intensamente agisce la forza gal- 
vanica, ossia, quanto maggiore si è la violenza 
della corrente, tanto più grande è eziandio la 
forza che discosta l’ago dalla sua direzione pri- 
mitiva. Dessa trovasi in preciso rapporto colla 
quantità d’ idrogene che in un dato tempo si ot- 
tiene, ovvero, colla quantità di zinco, che si 
scioglie parimenti in un dato tempo. Dal che ne 
risulta, fornirci l’ago magnetico un prezioso stru- 
mento per rappresentare immantinente al primo 
sguardo l’ attività della catena. Egli è principal- 
mente a questo scopo che ne faremo uso in 
seguito. Presentemente non ci fermeremo d’ av- 
vantaggio su questi fenomeni degni della massima 
ponderazione, che denomineremo elettro-magnetici. 

Un secondo rilievo, che ci presenta il filo di 
comunicazione, consiste nello svolgimento di ca- 
lorico che si pronuncia tosto che esso determina il 
circolo dell’azione galvanica. Questa calorificazio- 
ne è tanto più valida, quanto più valida è la forza 
della corrente galvanica: ma nel tempo istesso 
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è dipendente eziandio dal conduttore e dal me- 
tallo onde il medesimo è composto. Le circo- 
stanze che qui si presentano sono piuttosto com- 
plicate. Pertanto ci limiteremo ad osservare, che 
fra tutti gli ordinarj metalli, il filo di platino 
si riscalda maggiormente, cosicché, ove non sia 
di bastante calibro e lunghezza, arroventasi con 
somma facilità, e ben anche si fonde. Per la qual 
cosa chiudendo una catena per mezzo di sottil 
filo di platino, il grado di arrovenlamento che 
nel medesimo si scorge, potrà esso pure avver- 
tirci della maggior o minor forza della catena, 
ma non già con quella precisione che è propria 
dell’ ago magnetico. La figura 1 3.“ è talmente dis- 
posta che non domanda ulteriore rischiaramento: 
osserveremo soltanto , che due grossi fili di rame, 
cui aderisce un tessuto di bambagia odi seta, sono 
congiunti per mezzo di un sottil filo di platino 
della lunghezza all’ incirca di mezzo pollice. Ove 
si desideri adoperare questo congegno siccome filo 
probatorio, debbonsi mettere in comunicazione 
mediata od immediata colle piastre galvaniche le 
estremità x , y s ben forbite per mezzo di una 
lima. Sono d’avviso parimenti tornare assai van- 
taggioso il possedere alquanti di questi fili pro- 
batorj di varia lunghezza e diametro, ciascuno 
dei quali sia acconcio ad una determinata bat- 
teria, alfine d’indicare col grado di arroventa- 
mento, se la medesima trovisi al debito grado 
di attività. 

Col mezzo della corrente galvanica finalmente 
può esercitarsi ben anche un’azione chimica. L)i 
questo argomento tratteremo più avanti assai dif- 
fusamente, imperocché tale azione costituisce il 
principal fondamento di quella utile applicazione 
che forma lo scopo della presente Memoria. 
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Abbiamo testé immaginalo l’ azione galvanica 
sotto la forma di una corrente la quale compie 
senza interruzione il suo corso circolare dallo 
zinco al rame per mezzo il fluido, e dal rame, 
per la via del conduttore, nuovamente allo zinco. 
La forza che determina il movimento di questa 
corrente dipende dalla qualità dei metalli in 
azione che costituiscono la catena, la qual forza, 
siccome abbiamo già dimostrato ( art. 2), è tanto 
più intensa, quanto più questi metalli trovansi 
fra loro distanti nell' addotta serie. Detta forza 
incontra nel suo passaggio alcuni ostacoli, o , 
come appellami ordinariamente, resistenze di pas- 
saggio (Leilungswiderslànde) le quali affievoliscono 
l’efficacia della corrente. Seguitando la medesima 
nel suo cammino, scorgesi la prima resistenza 
laddove dalla piastra di zinco scorre nel fluido: 
lo stesso fluido ne oppone una seconda : una terza 
riscontrasi nel punto in cui dal fluido passa alla 
piastra di rame, ed una quarta finalmente in 
forza dello stesso conduttore metallico. Tutte que- 
ste resistenze, sommate insieme, si possono ri- 
durre ad una sola comune espressione, per cui, 
dopo molte osservazioni ed analoghi esperimenti, 
si è pervenuto a stabilire, siccome regola gene- 
rale, che la forza della corrente sta sempre in ra- 
gione inversa della somma di queste resistenze. 
Posto ciò , necessariamente ne emerge, che ove 
la somma di esse venga raddoppiata, l’ effetto 
galvanico sarà ridotto alla metà , e ove sia di- 
minuita della metà, l’ effetto ottenuto sarà dop- 
pio. Ella è cosa malagevole la determinazione di 
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ognuna di queste parziali resistenze: nulladimeno 
per quanto concerne alla sola pratica, basta solo 
adoperarsi in modo da pervenire ad acquistarne 
un’idea generale. Le fino ad ora instituite osser- 
vazioni hanno fissato siccome norma quanto segue: 

1) . Le due resistenze di passaggio offerte clalle 
piastre vanno scemando nella stessa proporzione 
che si rende più grande la superficie delle me- 
desime. 

2) . La resistenza del liquido cresce nella me- 
desima proporzione che si aumenta la distanza 
delle piastre, e diminuisce in ragione che aumenta 
il diametro trasversale del medesimo. Questa re- 
sistenza dipende eziandio dalla natura del fluido 
istesso, ed è in generale sempre minore quanto 

{ >iù sono concentrati gli acidi, o le soluzioni sa- 
ine che impiegansi per la carica.' 

3 ). La resistenza del conduttore metallico è 
parimente in rapporto col metallo che lo com- 
pone, e si comporta del resto in ragione diretta 
della lunghezza , ed inversa del diametro del filo o 
della lista metallica dalla quale è costituita. 

Dal che rilevasi adunque, non poter noi avvalo- 
rare la forza di un’ unica coppia di piastre, che 
col diminuirne le resistenze; e ciò non ci vien fat- 
to ottenere se non conciliando ai fili conduttori 
una maggior massa sotto la medesima lunghezza: 
aumentando la grandezza delle piastre : portan- 
dole più vicine T una all’altra, o finalmente raf- . 
forzando la carica. Se non che incontrasi ben 
tosto un certo limite per quanto concerne alle 
due piastre, non potendo le medesime venire ad 
immediato contatto nel fluido: d’altronde non con- 
viene per altre ragioni avvicinarle più di un quarto 
di pollice. Così pure, una carica troppo forte è ca- 
gione che insorgano altri inconvenienti. Le solu- 
zioni saline, per esempio, allorché siano troppo 
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sature, cristallizzano facilmente: ove 1’ acido sol- 
forico sia concentrato, l’effetto ne è quasi nullo, 
mentre assai valido si ottiene , qualora venga al- 
lungalo col quadruplo sino al quintuplo d’acqua, 
e così va discorrendo. 

Il miglior mezzo adunque che valga a procu- 
rare maggior potenza galvanica, consiste nell’ in- 
grandimento delle piastre, quando però non sia 
troppo forte la resistenza del condii ttore metal- 
lico. Passiamo a rischiarare con un esempio il 
fin qui detto. Suppongasi che in una coppia sem- 
plice di piastre di rame e zinco della superficie 
di un pollice quadrato , la forza che mette in 
movimento la corrente galvanica sia espressa dal 
numero uno : le resistenze nella stessa coppia di 
piastre siano eguali alla resistenza di un filo metal- 
lico di 4000 piedi di lunghezza e un decimo di 
pollice di grossezza ; venga chiusa inoltre que- 
sta catena semplice per un conduttore che ab- 
bia 1000 piedi di lunghezza, e parimenti un 
decimo di pollice di grossezza: la forza di que- 
sta coppia di piastre si comporterà come la fra- 
zione rz: - — . Posto Ora che per av- 

4000 -f- 1000 5 ooo 1 

vaiorare questa forza si diminuisca la lunghezza 
del filo conduttore fino ad un piede, si otterrebbe 

la frazione , e raccorciandolo ancora di più, 

ovvero anche saldando insieme in qualche puntole 

lamine di zinco e rame, si avrebbe finalmente — — . 

4uoo 

In questo caso adunque, pel raccorciamento del 
conduttore, la forza si può solo portare da 

a — — , ovvero aumentarla del quarto. 

4000 1 

Si assumano ora dello piastre di maggiore 
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dimensione, e sia di io pollici il lato del loro 
quadrato; avremo una superficie di ioo pollici 

quadrati che darà una forza di - — ^ ~ a — — 
* 40 +• 1000 io4o* 

Che se invece questo lato ascendesse a 20 pol- 
lici , la superficie si porterà a 4°° pollici qua- 
drati e quindi la forza sarà espressa da — — ; ove 

poi fosse questo lato di 80 pollici e corrispon- 
dente perciò ad una superficie di 4600 pollici 

quadrati, ne risulterà una forza eguale a 

1 ° 1 000 +- 5 /* 

o presso che — . Comprendesi adunque dagli 

esposti esempj, che l’ ulteriore ingrandimento della 
dimensione delle piastre, fa elevare la forza tutt’al 

più fino a — — e perciò al quintuplo* Egli è adun- 
que mestieri per render maggiore la potenza della 
corrente galvanica, non solo di aumentare queste 
superficie, ma di raccorciare eziandio il filo con- 
duttore. Così, a modo d’esempio, avremo una cor- 
rente centupla col mezzo di piastre di io pol- 
lici ed un conduttore di 1 o piedi di lunghezza : 
una corrente quattrocentupla, col sostituire piastre 

di 20 pollici ed un filo di piedi 2 ^ . Che se il filo 

metallico finalmente venisse ridotto al massimo 
raccorciamento, la forza allora aumenterà quasi 
tanto come la superficie delle piastre. Nessuna 
meraviglia adunque, se l’ ingrandimento delle me- 
desime, rimanendo lungo e sottile il filo condut- 
tore, non verrà susseguito da vermi effetto. Se 
poi circostanze particolari rendessero indispensa- 
bile che questo filo avesse assolutamente 1000 
piedi di lunghezza, in tal caso non potrebbesi 
ottenere per esempio una centupla forza che con 
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piastre di io pollici e chiudendo la catena con 100 
di codesti fili riuniti, oppure con un filo di 1000 
piedi di lunghezza , eu un pollice di spessore. 


5 


Possedendo alquante coppie di piastre, si po- 
tranno queste collegare per diverso modo. È ne- 
cessario riflettere primieramente, che ove riu- 
niscami insieme tutte le piastre omogenee, come 
tutte quelle di zinco e tutte quelle di rame, ne 
risulta un eguale effetto come se vi fosse una sola 
coppia di piastre, la cui grandezza pareggiasse la som- 
ina di tutte le altre. Ma ben diverso è l’ effetto che 
si ottiene qualora la piastra di rame della prima 
coppia venisse collegata alla piastra di zinco della 
seconda, quella di rame della seconda con quella 
di zinco della terza, e così di mano in mano pas- 
sando finalmente a chiudere la catena coll’ appli- 
care il filo del conduttore, per un’estremità, alla 

F i astra di rame libera dell’ultima coppia, e per 
altra alla piastra di zinco libera della prima. La 
fig. i4. a indica l’unione di tutte le coppie di la- 
mine, le une di seguito alle altre, come nel primo 
caso, e la fig. 19. l’unione delle medesime una 
dopo l’ altra, ossia alternativamente, come nel se- , 
condo caso. Mi riporto dalla fig. 1 5 .* sino alla 18." 
onde dimostrare in un esempio di 12 Ooppie di 
piastre, come si possano inslituire questi colle- 
gamenti anche in altre maniere , vale a dire : 
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Fig. 14. Comunicai- di 1 coppia di piastre di i2.P u superficie. 
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L'effetto di queste differenti disposizioni emerge 
dalla seguente legge: Esseruio riunite alquante coppie 
di piastre l’una dietro V altra , vale a dire alternati- 
vamente; 1 .° la forza che mette in molo la corrente ; 
a.° la resistenza di passaggio opposta dalle piastre 
medesime t vengono moltiplicate in proporzione del 
loro numero. Posto ciò, e volendo conservare il 
già addotto esempio, si otterrebbero dal medesimo 
i seguenti effetti: 

Fig. 14. —L = — 1 
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Dal fin qui esposto vediamo che , dato un filo 
conduttore di 1 ooo piedi di lunghezza, si ritrae il 
più valido effetto se le piastre vengono collegate in 
sei coppie l’una di seguito all’ altra, ovvero se si 
riuniscono l'una dopo l’altra, vale a dire alterna- 
tivamente, due coppie di piastre ciascuna di sei pol- 
lici quadrati , il che torna lo stesso. Variando la 
lunghezza dei fili metallici, deve anche variare na- 
turalmente il modo di disporre questa riunione. 
Così per esempio abbiasi un filo conduttore della 
lunghezza di 1 2,000 piedi, si guadagnerebbe il mag- 
gior effetto giusta la fig. 1 8/ quando si disponessero 
alternativamente sei coppie di piastre di doppia 
superficie. Non è d’ordinario che per via di esperi- 
menti che si può trovare quel modo di comunica- 
zione al quale corrisponda il maggior risultato. 
Calcolando dai medesimi si trova, che la più van- 
taggiosa disposizione, quella si è in cui la resistenza 
di passaggio opposta dalla batteria , eguaglia preci- 
samente, o ad un di presso, la resistenza opposta dal 
conduttore, ossia, metallico filo d’ unione. Da qui 
ne deriva la pratica regola, che ove esigasi una 
batteria a diversi usi destinata , fa d’ uopo sce- 
gliere un numero tale di coppie di piastre, che 
in esso possano entrare altri numeri , vale a dire, 
che possa esattamente decomporsi in molti altri 
fattori. Abbiansi a motivo d’esempio 72 paja di 
piastre, si potranno con esse combinare 12 bat- 
terie di differente maniera d’azione. 

Sebbene quegli apparati che servir devono alla 
galvano-plastica non abbisognino di lunghi fili 
metallici, credo nulladimeno di dover soggiun- 
gere, che, posto per principio, siccome dissi, es- 
sere la resistenza dei fili metallici in ragione di- 
retta della loro lunghezza , ed inversa della loro 
grossezza o spessore , ne avviene: che tutti quei 
fili o liste metalliche, le quali danno per risultato 
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eguali numeri, qualora si divida la loro lunghezza 
pel loro diametro trasversale, esercitano un eguale 
influsso sulla forza della corrente galvanica, oppure, 
ciò che vale l’istesso, qualora si moltiplichino per 
se medesime le lunghezze, e si dividano per il peso 
del filo. Se vuoisi pertanto, senza ingrandimento 
di una data batteria, ricavare il medesimo effetto 
con un conduttore di doppia lunghezza , sarà 
d’uopo quadruplicare il peso del medesimo. 

Abbiamo di già accennato superiormente, che 
anche la qualità dei metalli esercita un’ influenza 
sulla corrente galvanica. Posto ciò, ne avviene a- 
dunqóe per necessario risultamento, che a norma 
che differisce la natura dei metalli, sarà maggiore 
o minore la resistenza di passaggio dai medesimi 
opposta. Si rileveranno dalla piccola tabella che 
siegue , 1 numeri esprimenti 1’ ostacolo di pas- 
saggio che si osserva nei più usitati metalli giusta 
le eccellenti osservazioni date per norma dall’ac- 
cademico signor Lem. 


Argento . . . 

• 9 

Rame .... 

. 1 2 

Oro 

. i 5 

Stagno. . . . 

. 36 

Ottone .... 

. 40 

Ferro .... 

. 66 

Piombo . . . 

. 80 

Platino . . . 

00 


Volendosi porre a confronto fili metallici ete- 
rogenei, si dovrà moltiplicare la loro lunghezza 
pel numero esprimente la loro resistenza di pas- 
saggio, e dividerne il prodotto per la loro se- 
zione trasversale. Quindi è che fra liste di 
rame e di ferro , ad eguale lunghezza e lar- 
ghezza, queste ultime eserciteranno sulla corrente 
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un'eguale influenza, quando superino di cinque 
volte e mezza la grossezza delle prime. Con tutto 
ciò fa mestieri osservare che, siccome pel no- 
stro intento l’arco d’unione non è giammai molto 
lungo , così di poca importanza ritorna la scelta 
del metallo. Mancando il rame, può sostituirsi 
l’ottone o il piomboso lo stagno: il ferro non 
è da consigliarsi comecché di leggeri irrugginisce 
e genera ben anco altri inconvenienti. 

6 

La galvanoplastica è basata sulla conosciuta, ma 
tanto rimarcabile proprietà della corrente elet- 
trica, in forza della quale passa a risolvere nei 
suoi elementi ogni corpo composto, ed ha spe- 
cialmente il potere di ripristinare, ossia, ridurre 
i metalli dalle loro soluzioni o combinazioni nel 
primiero stato. Tale proprietà dell’ elettrico era 
nota fino dal principio del corrente secolo, ma 
quantunque se ne fossero ottenuti scientifici ri- 
sultamenti della più alta importanza, nulladimeno 
non si è giammai fatta molta attenzione al modo 
d’ aggregazione molecolare, sotto la quale passano 
i metalli stessi a ripristinarsi. D’ordinario si otte- 
nevano in forma di polvere o di cristalli più o 
meno piccoli, o di foglie, e non era che nei più 
felici casi, che presenta vansi in forma di masse 
bitorzolute, come porri, o noccioli. Parve che 
un tal fenomeno fosse giuoco del caso, e diremo 
bensì non essere ancora pienamente svelate le com- 
plicate leggi di queste riproduzioni. Con tutto ciò 
siamo a tal punto felicemente pervenuti, da cono- 
scere le condizioni, dietro le quali il rame si ripri- 
stina immediatamente dalle sue soluzioni in solide 
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lastre regolari, od in forme precedentemente de» 
terminate. 

Giova innanzi tutto osservare, che i galvanici 
apparecchi, quali abbiamo superiormente de- 
scritti giusta i loro principj, e pei quali ci ser- 
viamo di zinco, di rame e di un acido, non 
sono atti per le tecniche , ed anche per molte 
scientifiche applicazioni: imperocché vanno sog- 
getti a sensibili cangiamenti, e la loro forza, dopo 
averne usato per breve tempo, notabilmente de- 
cresce. Onde ovviare pertanto a così fatto incon- 
veniente, vennero introdotti recentemente degli 
apparecchi galvanici, mediante i quali, i due 
metalli eterogenei non sono immersi in un solo 
e medesimo fluido, ma bensì ciascuno di essi 
trovasi in un fluido segregato e di natura diffe- 
rente. Questo scopo si raggiunge dividendo il re- 
cipiente in due camere o compartimenti col mezzo 
di un diaframma, il quale, per essere poroso, per- 
mette tuttavia il passaggio alla corrente elettrica. 
La figura 20.* insegna la costruzione di questo ap- 
parato: ab c d rappresentano il detto recipiente: 
e / il tramezzo che lo divide in due camere. L’una 
di esse riempita di qualche acido allungato o di 
qualche soluzione salina , contiene la piastra di 
zinco z; nell’ altra , ove trovasi una soluzione di 
solfato di rame o di qualche altro sale di questo 
metallo, è collocata la piastra di rame k. Am- 
bedue queste piastre si fanno comunicare per 
mezzo ai un conduttore , e di tal modo si co- 
struisce la catena galvanica. 

Ricorderemo, quanto si è detto da principio, 
cioè, che negli ordinarj apparali sviluppasi il gas 
idrogene sulla piastra di rame , e lo zinco di- 
sciogliesi nell’ acido , tosto che si passa a chiu- 
dere la catena. Ora anche in questo nuovo ap- 
paralo avviene la dissoluzione dello zinco, ma 
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l' idrogene non resta libero, adoperandosi invece 
a ridonare il rame dallo stalo di sua soluzione, a 
quello della metallica sua*- forma primitiva, ed 
a ridurlo sulla superficie della lastra di rame, 
(ili apparati per tal maniera costruiti, hanno il 
grande vantaggio di essere, in quanto al loro ef- 
fetto, assai più permanenti che gli ordinar j , di 
modo che ponno mantenersi in attività continua 

f ier giorni e settimane intere: del resto poi hanno 
uogo in essi quelle medesime leggi, che finora 
abbiamo discusse. Nel 1837 trovandomi ancora 
in Dorpat, mi occupava in esperimentare la forza 
e la costanza delle correnti galvaniche, determi- ' 
nate per mezzo di apparati costruiti dietro il detto 
sistema, e protratte per varj giorni. In luogo di 
una lastra, erami servito di un cilindro di rame, 
tutt’aU’intorno circondato da una vescica animale, 
mediante la quale tenevansi separati i due fluidi. 
Accadde , che per essersi guasta la vescica me- 
desima, occorreva cambiarla, c ciò diede occa- 
sione ad esaminare la forma sotto la quale il rame 
era passato a ripristinarsi. Questo metallo per- 
tanto si trovò sulla superficie del cilindro, e nel- 
l’ interno della vescica disposto , com’ era d’ aspet- 
tarsi, parte in forma di polvere, e parte in gra- 
nelli di maggiore o minor dimensione, di tessuto 
cristallino , e non aventi fra loro la minima ade- 
renza. Staccati questi granelli, ciò che in alcuni 
luoghi esigeva un certo quale sforzo, si scoperse, 
che il cilindro di rame era rivestito di uno strato 
dello stesso metallo ripristinato, il quale con mio 
stupore potevasi distaccare sotto forma di ampie 
foglie. Di una consimile riduzione del rame in 
forme regolari , non erasi ancora fatta menzione 
da nessuno : che anzi riguardavasi di già come 
un fatto molto interessante, la formazione di sem- 
plici granelli metallici. Ma in seguito la mia mera- 
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viglia crebbe al maggior segno, quando mi accorsi, 
ohe alcuni sottili tratti di lima e certi colpi di mar- 
tello discernibili sul cilindro, eransi colla mas- 
sima esattezza effigiati sulle staccate foglie di rame. 
Questo fenonomo sorprendente era una prova della 
massima regolarità colla quale è suscettibile di 
procedere la riduzione del rame, regolarità che 
certamente non era da attendersi, giudicando dalle 
altre rozze produzioni che si erano manifestate. 
Dall’ osservare pertanto che le foglie di rame per 
questo mezzo ottenute, possedevano un certo grado 
ai coesione e di solidità, si concepì tosto la spe- 
ranza di poter giungere, mediante opportuno pro- 
cesso, a conciliare alle medesime questa proprietà 
in grado sempre maggiore : e dal vedere che le 
lamine istesse così pervia umida ottenute, stac- 
car si potevano dalla superficie del cilindro, nac- 
que tosto l’ idea , che la galvanica riduzione del 
rame potesse immantinente essere susseguita da 
un' applicazione alla pratica. Come , e per quali 
molteplici esperimenti siasi verificata quest’ aspet- 
tativa , e come nel corso degli appositi tenta- 
tivi ci siamo spinti anche più oltre, non è ora 
il luogo di accennarlo , essendo che lo scopo a 
questa Memoria prefisso, vuoi essere limitato alla 
sola descrizione del processo e dei metodi giudi- 
cati finora i più convenienti. 
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V oggetto nostro pertanto, quello si è di ri- 
durre il rame allo stato di solidità e di coesione 
dalle sue soluzioni , e quindi per ria umida col 
mezzo della corrente galvanica. A tale intento im- 
piegasi un apparato (fig. 2 i. a ) simile al già de- 
scritto. Le lettere a b c d rappresentano un re- 
cipiente affatto impenetrabile all’ acqua , e into- 
nacato nella sua parte interiore con asfalto o pece, 
onde così guarentirlo dall’azione degli acidi. Tra 
una parete e 1’ altra di questa cassa , nel luogo 
ove sono già a questo scopo praticate due sol- 
cature, s’ introduce la piastra e f composta di 
argilla o di porcellana non inverniciata e che solo 
abbia subito un leggier grado di cozione. Quindi 
fa d’uopo che sia ad ambedue i lati per ma- 
niera tale saldata, che i due compartimenti per 
essa risultanti , non abbiano fra loro comunica- 
zione veruna. Di tal natura essere debbe questa 
tramezza, da concedere bensì libero passaggio alla 
corrente elettrica, ma da non permettere che una 
assai lenta riunione ai due fluidi cui è destinata 
a dividere. Così pure farà mestieri adoperare in 
modo che sia tale da non venire disciolta , nè 
guasta dai fluidi medesimi. Non poca fatica ebbi 
a superare, onde procurarmi delle piastre che a 
tali indicazioni soddisfacessero perfettamente. Ora 
però se ne preparano qui nella fabbrica di stoviglie 
del sig. Giinther, e queste sono da preferirsi per 
la loro bontà, come pure sono opera di questa fab- 
brica istessa, tutti quelli altri vasi , dei quali in 
seguito faremo parola. Appresi è vero, in l'orza di 
alcuni esperimenti , potersi ben anco sostituire a 
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queste tramezze d’argilla, delle altre di tiglio o<li 
qualche specie di legno dolce : nulladitneno sic- 
come le relative osservazioni non furono da me 
sufficientemente continuate, così non posso con 
certezza asserire, se una tale sostituzione sia sce- 
vra d’inconvenienti. Questo legno veniva da me 

{ jrecedentemente fatto bollire nell’ acqua acidu- 
ata con qualche poco d’ acido solforico. Nella ca- 
mera destinata alla piastra di rame io soglio ri- 
porre ordinariamente una soluzione di vitriolo 
di rame, la quale esser deve satura il meglio pos- 
sibile, e quindi sarà molto più conveniente pre- 
pararla a caldo. Siccome nel decorso di questa 
operazione, il rame viene continuamente ridotto 
dalla rispettiva sua soluzione, così la medesima 
si rende successivamente sempre più debole. Da 
ciò nasce la necessità di mantenerla in un con- 
tinuo stato di saturazione, il qual punto è della 
massima importanza , e si raggiunge col rimet- 
tervi di mano in mano una proporzionala quan- 
tità di cristalli di vitaiolo ai rame sminuzzati; 
onde ciò ottenere si ò immaginata una piccola 
cassetta di sottili assicelle, marcata g h, le cui 
pareti laterali, come pure il fondo, sono trafo- 
rate: di tal maniera internamente viene lambita 
dagli strati superiori del fluido, i quali sogliono 
essere sempre meno saturi degli inferiori. 

Il liquido da collocarsi nel compartimento della 
piastra di zinco, è costituito ordinariamente da 
acido solforico allungalo, ovvero da una soluzione 
di sale ammoniaco, di sale di cucina, di Glaubero 
e simili. In ogni caso egli è bene di amalgamare 
detta piastra , quantunque una tale precauzione 
poco necessaria ritorni ove si faccia uso di sali 
neutri. Dovrà questo fluido di quando in quando 
rinnovarsi, o per lo meno diluirsi con acqua, im- 
perocché a motivo della soluzione dello zinco, 
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si va rendendo troppo saturo, sì che passa alla 
fine a cristallizzarsi. Le lettere i k l ed m n o, 
indicano due tubi destinati a dar esito ai fluidi; 
le pieghevoli articolazioni di gomma elastica, onde 
sono provveduti, li rendono assai commendevoli 
per questo uso. 

La grandezza del recipiente esser deve regolata 
sopra tutto da quella delle piastre : ma non pertanto 
non conviene costruire questi recipienti troppo an- 
gusti, essendo che impiegando una maggior massa 
di fluido, reffetto che ne risulta è più costante ed 
uniforme : così pure sono da preferirsi le casse 
piuttosto lunghe, giacche permettono allora il mag- 
giore o minore scostamento delle piastre, dal che 
deriva potersi meglio regolare gli effetti della 
catena. Si è già detto altrove che la forza della 
corrente galvanica suol essere misurata dalla quan- 
tità d’ idrogene che passa a svilupparsi sulla pia- 
stra di rame. Nel presente apparato , dipende 
dalla forza di essa corrente il peso del rame, che 
va riducendosi alla superficie della piastra di 
rame di mano in mano che si va sottraendo 
dal fluido. Dovendo poi questo fluido mantenersi 
ad un perfetto stato di saturazione, se vogliamo 
essere certi di un felice risultamento , si com- 
prende che non potrà più aver luogo veruna 
riduzione di rame , qualora non venga nel me- 
desimo tempo nuovamente saturata la soluzione 
con altri cristalli di esso metallo: ovvero, in al- 
tri termini , la forza della corrente , avuto ri- 
guardo alla superficie delle piastre, deve stare in 
determinato rapporto collo scioglimento del sale 
di rame. Un indizio molto sicuro onde accertarsi 
se il processo di riduzione continui colla debita 
regolarità, è riposto nel colore di carne rosso 
chiaro presentato dal rame ridotto , il qual co- 
lore non è possibile non discernerlo , una volta 
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che lo si abbia veduto: quindi è, che appena 
rendesi più cupo , ovvero si trasmuti in un rosso 
bruno sporco, accenna che la soluzione di rame 
non trovasi più nel debito stato di saturazione. 
In tale emergente fa mestieri il più delle volte 
d’ indebolire ia corrente galvanica : al che si prov- 
vede, o per mezzo deirai] unga mento del filo con- 
duttore, ovvero col sostituirne uno di eguale lun- 
ghezza, ma più sottile, o portando le piastre a 
maggiore distanza , o finalmente allungando con 
acqua il fluido delio zinco. Egli è indifferente ser- 
virsi dell’ uno o dell’ altro di questi mezzi per 
ciò che concerne la corrente galvanica. Ma per 
rapporto alla costanza dell’effetto, più vantag- 
gioso ritorna impiegare masse maggiori di fluidi 
ed aumentare la distanza delle piastre. Il mezzo 
fra tutti più acconcio onde fiaccare la corrente, 
quello si è di allungare il fluido dello zinco, im- 
perocché così operando, la già debole soluzione 
della sostanza di questo metallo, viene ancor 
meglio scemala, o ben anche del tutto scansata. 
Ora, quantunque il rame, tanto più solido si renda 
e tenace , quanto più lenta ne procede la ridu- 
zione, e più debole trovisi la corrente, havvi però 
su questo punto un certo confine, oltre il quale, 
non avviene riduzione di sorta. Egli è inoltre ben 
naturale , doversi tener di mira eziandio lo scopo 
pratico, al quale d’altronde importa rendere questo 
processo il più possibilmente spedito. I soli mezzi 
a nostra disposizione per conseguire questo van- 
taggio, consistono nel rendere più ampia che sia 
possibile la capacità del serbatojo dei cristalli che 
pesca nella soluzione di rame, nello sminuzzare 
convenientemente i cristalli medesimi e nell’ im- 
piegare anche il concorso del calorico, per ren- 
derne più pronta la soluzione. È inutile il ri- 
cordare che ih luogo di una cassetta di legno, 
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meglio sarebbe averne una di vetro, o di porcel- 
lana : il costruirla di metallo , non è già che sia 
impossibile, ma siccome richiede alcune precau- 
zioni, così in generale non è un sistema da rac- 
comandarsi. 

In vece di separare la cassa in due comparti- 
menti per mezzo di un diaframma fisso, si può ben 
anche prevalersi di vasi d’argilla, i quali, secondo 
le circostanze, avranno una figura rotonda o qua- 
drata. In quest’ ultimo caso si potranno ottenere 
tre compartimenti, e collocare due piastre di rame 
lateralmente ad una di zinco, ovvero due di zinco 
con una di rame nel mezzo. La figura 22 .* indica 
questa maniera di disposizione; a b c d rappre- 
sentano il recipiente , e f g h una cassa d’ ar- 
gilla, e K Z K le piastre di zinco e rame. L’ ese- 
cuzione di cassette quadrate d’argilla, non è esente 
da difficoltà : a me per altro è riescito ottenerne 
di assai perfette , avendole fatte lavorare sotto i 
miei occhi. Non debbono esser cotte a fuoco li- 
bero, ma bensì in un forno chiuso. 

In luogo di collocare verticalmente le pia- 
stre, si ponno anche combinare orizzontalmente, 
come scorgesi alla fig. 23. a . In essa a b c d indi- 
cano il recipiente, efg h una cassa da intro- 
durvisi, fornita di un fondo poroso, K la piastra 
di rame , Z quella di zinco. Si può eziandio in- 
vertirne 1’ ordine , e la piastra di zinco riporre 
inferiormente, e superiormente quella di rame. 
Se non che questa maniera di disporre le pia- 
stre, non è da raccomandarsi, cagionando in pra- 
tica degli incomodi e degli svantaggi. 

Oltre all’ argilla ed al legno per effettuare la 
divisione dei fluidi, può giovarsi eziandio con 
più o meno vantaggio di altre sostanze: tali sono 
a modo d’ esempio, la vescica animale, la carta 
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nera inglese, il cuojo, la pergamena, le stoffe di 
un fitto tessuto, etc. 

Egli è della più alta importanza il possedere 
un mezzo, con cui poterci continuamente assicu- 
rare del grado d’ azione dell’ apparato. A tal fine 
introdussi nel medesimo una bussola o galvano- 
metro , in forza del quale , ed a norma della de- 
clinazione dell’ago, si può giudicare della effi- 
cacia della corrente, e della riduzione del rame , 
ad essa proporzionata, che in un dato tempo 
ha luogo. Questa specie d’ istru mento può ese- 
guirsi con tutta semplicità nella maniera indicata 
alla fig. 24."; a b rappresentano un disco di legno 
forte e secco, provveduto di tre sostegni a vite onde 
poterlo posare orizzontalmente : nel centro del 
medesimo elevasi la sottil punta d’acciajo c, sulla 
quale si adatta l'apposita nicchia di un ago ma- 
gnetico, per modo che vi può liberamente oscillare; 
nella superficie inferiore di questo disco , e pre- 
cisamente nel mezzo, è attaccato un filo metallico * 
della grossezza di circa una linea e mezza a due, 
il quale porta sulle sue estremità due vasi di mer- 
curio d. e. Superiormente poi al medesimo, so- 
vra una superficie o di carta, o di metallo, od 
anche sul legno istesso, è tracciato un circolo colla 
divisione al suo lembo interno. Il detto filo metal- 
lico deve essere per maniera applicato, da corri- 
spondere perfettamente sotto lo zero della divi- 
sione, e per conseguenza nel meridiano magnetico, 
quando lo strumento venga sì fattamente disposto, 
che l’ago indichi direttamente lo zero. Immergendo 
ora nei vasi de dei fili metallici che partono dalle 
piastre suscitanti il fluido galvanico, l’ago magne- 
tico dopo varie oscillazioni, si fermerà su qual- 
che grado della divisione segnala spi circolo. Il 
decrescere di questa deviazione, darà a conoscere 
l’ avvenuto indebolimento della forza galvanica , 
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cosicché, onde ricomporla al suo grado, sarà d’uopo, 
o rinnovare i fluidi, od aggiungere altri cristalli 
di rame , o togliere di mezzo quella qualunque 
siasi circostanza per avventura introdottasi a danno 
dell’ effetto galvanico. Non di rado si osserva di- 
minuire il medesimo a cagione dell’ oblitera- 
zione dei pori del diaframma, avvenuta per depo- 
sizione d’ immondizie od altro. In questo caso si 
provvederà cambiando, ovvero, lavando con li- 
sciva la piastra d’ argilla o quella sostanza che 
ne fa le veci. Indizio della efficacia di un appa- 
rato, specialmente se di considerevole dimensio- 
ne , si è f apparizione di una scintilla all’atto 
che si apre la catena, od anche l’arroventamento 
di un filo di platino nella medesima introdotto. 
Con tutto ciò, sì fatti criterj non valgono l’esat- 
tezza dei segni offerti dalla bussola. 


« 


Dal fin qui detto risulta che il processo, col 
quale ottenere le lastre di rame galvaniche, tutto 
che ifi generale sia semplice , richiede nulladi- 
meno di venire con qualche attenzione esaminato. 
Riflettendo al medesimo , e particolarmente nel 
pratico esercizio, di leggeri si avvede, come emer- 
gano alcuni inconvenienti, cui si bramerebbe allon- 
tanare. E primieramente in quanto concerne alla 
saturazione della soluzione di rame, alla forza della 
corrente, e perciò anche al tempo che si impiega 
nella riduzione, ci troviamo circoscritti. 11 grado 
maggiore di tenacità che assume il rame sotto un’a- 
zione lenta della corrente galvanica, è senza dub- 
bio una proprietà molto apprezzabile, ma non è il 
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più delle volte che secondaria, ove trattisi di effi- 
gie d’oggetti d’arte, e di acceleramento del processo. 
Se per qualche abbaglio il precipitato si fosse reso 
rosso bruno o meno compatto , allora il nuovo 
strato non riacquisterà il competente colore, nè 
la dovuta solidità , quantunque la soluzione di 
rame sia ridotta interamente satura: si dovrebbe 
dunque raschiare tutta la superficie rosso bruna, 
ovvero, lavare l’ intiera lamina cou dell’ acido ni- 
trico diluito. Ma l’ostacolo più importante che nel 
descritto metodo si rileva, si è quello della troppa 
angustia di spazio cui si è limitati, tanto per ri- 
guardo alla configurazione, come per rapporto 
alla grandezza delle piastre o delle superficie che 
si devono ritrarre. Per mantenere un’ azione od 
un effetto costante ed economico, bisogna che tra 
lo zinco e l’originale si trovi mai sempre un dia- 
framma che si adatti alla forma dell’oggetto, acciò 
si tengano divisi i liquidi, il quale diaframma, quan- 
tunque di natura porosa, non può che permettere 
una filtrazione estremamente lenta. La qual cosa 
riesce facile trattandosi di piccoli oggetti, ma nel 
caso contrario s’incontrano difficoltà non poche 
ed incomodi, che non di leggieri si possono supe- 
rare, procedendo con questo metodo. Laonde nel 
medesimo, la galvanoplastica non avrebbe avuto 
che un troppo ristretto confine, ed è perciò che io 
avvisai d’ impiegare ogni sforzo per iscopriré alla 
medesima un più vasto campo. E di fatto il suc- 
cesso fortunato che mi arrise, ha procurato a que- 
st’ arte un’importanza pratica, cui da principio 
non si sarebbe aspettato. 

A fine di scorgere su quale fondamento si ap- 
poggi questo secondo metodo di procedere , mi si 
permettino alcuni cenni sugli effetti chimici della 
corrente galvanica. Abbiamo già veduto, che per 
entro la chiusa catena, e precisamente nelle camere 
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in cui trovatisi le piastre suscitanti il fluido galva- 
nico, ha luogo un’azione chimica. Il che non si cir- 
coscrive a questo punto, ma può venir ben anche 
trasferito a qualche altra camera inserita nel cir- 
colo galvanico e ripiena di un fluido conduttore, 
attraverso il quale si guidi la corrente, mediatile 
piastre metalliche omogenee. Con ciò altro non 
si fa che interrompere, per mezzo di un fluido, 
in qualche punto il conduttore metallico die 
passa da un polo all’altro delia balteria. Sup- 
poniamo che le piastre in quest’ ultimo fluido 
immerse siano affatto omogenee, di modo che non 
valgano per sè sole a generare alcuna corrente 
galvanica ; in questo caso avrà luogo la legge : 
che V idrogene del /laido , ovvero , quel componente 
od elemento che ne fa le veci , si deve svolgere su 
quella piastra metallica che è in comunicazione col 
polo zinco , e V ossigene poi, ossia , quell' elemento 
che ne fa le veci , si porterà su quella piastra me- 
tallica che trovasi collegala col polo rame della bat- 
teria. 

Il rinomato fisico inglese Faraday applicò a que- 
ste piastre, fra le quali si decompongono i fluidi, 
la denominazione di Electrodi, distinguendo poi 
col nome di Kathode quella che sta unita alla 
piastra di zinco , e di Anode quell’ altra comuni- 
cante colla piastra di rame. Adotteremo queste 
denominazioni a motivo di brevità. Nella fig. 20.% 
A B rappresentano una batteria galvanica: C D 
un recipiente pieno di acido solforico diluito; 
a c due Electrodi di platino, dei quali ad’ Anode 
c il Kathode. Se la corrente è abbastanza gagliarda, 
allora l’idrogene svolgerassi in c, el’ossigene in a. 
Si ammetta ora che nella camera di decomposi- 
zione C D, in luogo di acido solforico diluito siavi 
una soluzione di solfato di rame: in questo caso, 
sull’ Anode a si svolgerà egualmente l’ ossigene, 
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mentre il Kathode c si ricoprirà di uno strato di 
rame, conciossiacliè l’ idrogene si va consumando 
nella riduzione di questo metallo. Che se invece 
degli Electrodi di platino se ne impiegassero altri 
di rame, mettendo nella camera dell’acido solforico 
diluito, allora avverrà che ben poco ossigene, o 
nessuno affatto, apparirà sull' Anode: imperocché 
avendo il rame grande affinità pel medesimo, ne 
viene ossidato e sciogliesi quindi nell’ acido sol- 
forico. Sul Kathode poi svolgerassi del gas idro- 
geno, ma lo sviluppo del medesimo si andrà poco 
a poco scemando, finché in luogo di esso si pre- 
senterà , sulla sua superficie, del rame in istato 
di riduzione di un color rosso bruno, e soffice al- 
l’aspetto. Lo stesso fluido, che da prima era 
limpido come l’actjua, assume da principio il co- 
lore azzurro proprio del vitriolo di rame. Quan- 
tunque tale esperimento fosse da me continuato 
per alquanti giorni consecutivi, nulladimeno scor- 
gevasi sempre qualche piccolo sviluppo di gas sul 
Kathode: prova, che con questo apparato la ri- 
duzione del rame non puh che imperfettamente 
procedere: anche il precipitato non rendevasi giam- 
mai coerente , nè granuloso , essendo che le bolle 
di gas idrogeno impedivano probabilmente l’intima 
congiunzione delle particelle di rame. Ma la cosa 
cammina ben diversamente , quando a vece del- 
l’acido solforico diluito, si impieghi a dirittura una 

P resso che satura soluzione di rame. Così facendo, 
Anode si discioglie egualmente, ma ne risulta 
che il Kathode si ricopre di rame rosso chiaro e 
di una coesione perfetta, appunto come succede 

{ >rocedendo col primo metodo. Per questo modo 
a soluzione di rame si conserva di continuo sa- 
tura , imperocché in quella stessa misura che ha 
luogo la Riduzione , viene restituito al fluido il 
perduto rame, a spese della soluzione dell 'Anode. 


( 
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Il confronto del peso d’ ambedue le piastre, ac- 
cenna, tanto avere a un di presso guadagnato 
in rame il Cathode, quanta è la perdita a cui 
soggiacque YAnode. Quelle piccole differenze che 
emergono, sono inconcludenti per la pratica. 

Mentre per questa maniera l’apparato, nel quale 
compiesi la formazione delle lastre di rame, è to- 
talmente separato dalla batteria , e si può affatto 
risparmiare l’ applicazione di voluminosi ed in- 
comodi tramezzi, forse anco artificialmente resi 

f iorosi ; si ottiene d’ altronde una quasi illimitata 
ibertà per rapporto alla grandezza ed alla con- 
figurazione degli originali, da cui si propone di 
ritrarre le copie galvaniche. Nè meno giova que- 
sto processo ad abbreviare il tempo dell’ opera- 
zione , essendo che giornalmente ottiensi la pro- 
duzione di uno strato dello spessore di quasi un 
sesto di linea, che è quanto un sessantesimo di 
pollice : il quale spessore eguagliando un forte 
cartone , in molti casi riesce bastante. Non sem- 
bra doversi consigliare una prestezza maggiore 
nell’ opera della riduzione, comecché non com- 
patibile colla solidità del rame. Se la corrente è 
di tal forza da ridurre nello spazio di 24 ore 
due Solotnick di rame per ogni pollice quadrato, 
ottiensi coll’ uso del vitriolo di rame un prodotto 
soffice, inconsistente : impiegando altri sali di rame, 
non sarebbe impossibile però che la- cosa pro- 
cedesse diversamente (*). 


(*) Per comodo dei leggitori che amassero di ridurre le quan- 
tità in questo ed altri luoghi accennate , a pesi ed a valori piu 
conósciuti fra noi , crediamo ben fatto di soggiungere la seguente 
tavoletta' di ragguaglio : 

La libbra russa corrisponde a Kilogrammi . . . o.^oqS 

il Lolh n « ... 0,0 ia8 

il Solotnick n » ... 0.00 j a 

il Poud * « ... i6,3-a 

Il Rublo è composto di 100 Copek » e distinguasi 

in Rublo d'argento equivalente a Franchi . . 3. .{i. 

ed iu Rublo di carta -> » .... i. i l. 

Il Tintinnai e. 
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Ella è assai propizia circostanza , che per la 
decomposizione delle soluzioni di rame fra elet- 
trodi di rame, la batteria non debba constare 
che di una coppia di piastre. Allo scopo di sol- 
lecitarne reffetto, se ne potrebbero bensì impiegar 
varie coppie l’una dietro dell’altra, ossia alter- 
nativamente collegate ; ma frattanto, in forza delle 
leggi che in questo caso hanno luogo, nella stessa 
ragione appunto che si aumenta il loro numero, 
cresce anche il consumo dello zinco, poiché un 
egual effetto s’ incontra in ciascuna camera susci- 
tante la corrente elettrica. 

La soluzione di rame stanziante fra gli elet- 
trodi di rame, fa d’ uopo che sia diluita fino ad 
un certo grado, cui il miglior modo d’appren- 
dere si è per mezzo dell’ esperienza. Che se da 
bel principio la medesima fosse del tutto satura, 
si osserverebbe che dopo chiusa la catena, l’ ago 
magnetico inserito nel circolo galvanico, più o 
meno presto notabilmente si arretra , o per lo 
meno comincia ad ondeggiar fortemente. In que- 
sto caso, non potendosi così fatto ondeggiamento 
ascrivere a qualche irregolarità della batteria, è 
mestieri allungare con acqua la soluzione istessa 
fino a tanto che la declinazione dell’ago sia resa 
più stazionaria. E altresì bene talvolta raggiun- 
gervi un poco d’ acido solforico, o nitrico libero. 
L ' Anode, ossia la piastra di rame che si discio- 
glie, ricoprasi ordinariamente di una polvere ne- 
riccia, o rosso bruna, la quale, cadendo sul Ca- 
thode, fa sì che il rame ripristinato diventa fra- 
gile. Si ripara di leggeri a questo inconveniente 
frapponendovi della tela , della flanella , o cose 
simili. 

L’ordinamento di questi apparati di decompo- 
sizione, non offre ulteriori difficoltà, imperocché 
mentre si possono costruire nelle più svariate 
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maniere, in generale non constano che di un solo 
recipiente ripieno di una soluzione di vitriolo di 
rame, nella quale stanno l’una dirimpetto all’altra 
immerse due lamine di rame foggiate come più 
aggrada , e comunicanti con una batteria d’ un 
solo pajo di piastre. A malgrado di ciò ho creduto 
bene di presentare colla fig. 26.* il disegno di un 
apparato per tal foggia costruito, che le piastre 
Vi sono collocate orizzontalmente: abcd -indicano 
un vaso ripieno di solfato di rame, e provveduto 
di un tubo per dar esito al fluido. Potrà essere 
composto di vetro, di porcellana, o di legno im- 
penetrabile all’acqua, e intonacato d’asfalto; come 
pure di piombo o di rame, ma in quest’ultimo 
caso si avrà cura di ricoprire l’interno delle pa- 
reti, ed il fondo con lastre di vetro, o ben anche 
con una superficie parimente d’ asfalto : e f rap- 
presentano il Cathode destinato a fornire l’origi- 
nale e la cui superficie venir deve in seguito 
rivestila di rame: esso è in comunicazione col 
polo zinco della batteria , mediante il filo condut- 
tore fg h , la qual batteria non deve constare, 
come si disse, che di una sol coppia di piastre 
più o meno grosse: ik è una cornice di legno 
sulla quale è tesa una flanella od una tela, e in 
cui trovasi la piastra di rame Im comunicante 
per mezzo dei conduttore n 0 col polo rame della 
Datleria. In luogo di un’ intiera piastra ponilo 
ben anche adoperarsi dei pezzi di rame infranto, 
i quali però debbono venire per tal maniera 
collocati , d’ essere mutuamente a contatto : y è 
una bussola o galvanometro inserito nel circolo 
galvanico. Giova altresì osservare, non essere con- 
veniente che la distanza delle piastre sia meno 
d’un pollice e mezzo a due. Ove le loro dimensioni 
fossero piuttosto rimarchevoli, p. e. di un piede 
e mezzo quadrato fino a due, in questo caso 
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non potrebbero esser troppo anche 3 fino a 4 
pollici di distanza. 

L’uso della bussola non può venire bastante- 
mente raccomandato: essa è indispensabile ogni 
qualvolta vogliasi esercitare con profitto la gal- 
vanoplastica. Sarà quindi necessario provvedersi 
da bel principio di un certo numero di questi 
semplici strumenti. Quando si uniscono insieme 
vari apparati di decomposizione di eguali, o pres- 
soché eguali dimensioni, con altrettante batterie 
a vicenda congiunte in un circolo galvanico, al- 
lora non è d’uopo che di un’unica bussola. La 
fig. 27“ serve di opportuna dimostrazione. Cosi 
disposto 1’ apparecchio , si ripristina sopra tutte 
le piastre nel medesimo tempo una quantità di 
rame precisamente eguale in peso. Lo stesso però 
ha luogo anche quando le piastre siano delle più 
disuguali dimensioni, cosicché lo spessore degli 
strati formatisi nello stesso tempo , sta in ra- 
gione inversa delle superficie. Ma siccome, giusta 

abilite, i più piccoli 
offrono un maggiore 
iene per conseguenza, . 
che, collegati insieme con più grandi apparecchi, 
contribuiscono ad indebolire la corrente ed a 
ritardare la riduzione. Non è da consigliarsi il 
metodo di riunire con una sola e medesima bat- 
teria uno vicino all’altro, varj apparati di decom- 
posizione, come vedesi alla fig. 28.“, imperocché 
non si ha in allora del tutto in proprio potere, e 
troppo dipende da circostanze accidentali l’equa- 
bile distribuzione dell’ effetto. 

Le galvaniche batterie da impiegarsi in questo 
secondo processo, siccome si richiede un’ azione 
continua, così debbono essere costruite giusta le 
massime esposte all’ articolo 6.° e quindi cari- 
cate coi due menzionati fluidi separati fra loro 


le leggi precedentemente st 
apparati di decomposizione 
ostacolo di passaggio, ne aw 
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mediante diaframmi. In altra occasione passerò 
a descrivere le moltiplici e differenti disposi- 
zioni, che ho rilevato nel cofso de’ miei nume- 
rosi esperimenti, i quali in parte risguardavano k 
ad altre applicazioni del galvanismo. Presente- 
mente esporrò il disegno di una batteria, che è 
semplice, ed al suo scopo perfettamente corri- 
sponde. Nella fig. 29.*, ab cd rappresentano una 
cassa quadrata di rame o di piombo: e f g h un ci- 
lindro parimente di piombo , o di sottil lastra di 
rame, che è a contatto colle tre pareti della 
cassa: egli è meglio lasciar aperto questo cilindro 
anzi che unirlo con saldatura, o chiodi, onde cosi 
poterlo facilmente distendere, quando occorre di- 
staccare dal medesimo il rame ripristinato che vi 
si depone: ik è un cilindro d’argilla: Im un cilin- 
dro cavo di zinco od anche solido: no una pie* 
cola cassetta di piombo o di rame, il cui fondo 
e pareti sono traforati, e che offre un serbatojo 
pei cristalli di rame. Per dar esito al fluido, può 
adattarsi un tubo elastico simile al già descritto. 

A tale scopo ordinariamente mi servo anche di 
un altro apparato indicato colla fig. 3 o.* Il me- 
desimo è basato sul principio del sifone, e credo 
bene di qui riportarne la descrizione siccome 
utile in molte altre occasioni, ed anche perchè 
a mio giudizio debb’ esser nuovo sotto questa 
forma: abed è un vaso col tubo scaricatore ef 
il quale ne aitraversa il fondo , e coll’ orificio 
superiore portasi a livello del fluido: gh è un 
tubo chiuso superiormente ed inferiormente prov- 
veduto di fessure : questo io lo chiamo tubo a 
campana: si leva via mentre l’apparato è in atti- 
vità, acciocché la parte meno satura della solu- 
zione possa superiormente defluire. Quando si 
ha un apparato senza il corredo del serbatojo 
colla scorta, è d’uopo aggiungervi, mediante un 
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imbuto a lungo collo, la soluzione di rame satura, 
e di tal maniera che essa penetrando dal basso 
in alto, spinga fuori del vaso gli strati superiori 
meno saturi. Se poi vuoisi dar esito a tutto 
il fluido, allora si sovrappone il tubo gh e si versa 
altro liquido, finché il medesimo si eleva oltre 
l’apertura e , la riempie, e di tal modo costituisce 
un sifone, pel quale viene evacuato tutto il liquido 
fino all’ altezza delle indicate fessure : è quasi 
inutile il far osservare, che lo spazio intermedio 
risultante fra l’orificio superiore del tubo scari- 
catore e^ed il tubo g h non debb’ essere sminuito 

S iù di quello che lo permetta il libero scolo del 
uido. Se il tutto ritrovasi nella debita propor- 
zione, non è quasi necessario il versamento del 
fluido fin sopra il livello dell’apertura superiore 
del tubo ef imperocché bastano alcuni movimenti 
su e giù del tubo gk, per riempire il tubo ef 
e mettere così in attività il sifone. Assai comodo 
ritorna questo apparato per iscaricare ad una 
sola volta varj recipienti. In questo caso ciascun 
tubo a campana si assicura ad un asse comune 
onde poterli tutti abbassare in un sol tratto. Il tubo 
di deflusso ef non deve già essere troppo largo, 
affinché possa facilmente riempirsi da sé stesso. 
Siccome il fluido, in cui è immerso lo zinco, si 
va successivamente rendendo sempre più saturo, 
così è mestieri di quando in quando rinnovarlo, o 
per lo meno diluirlo. Onde soddisfare a quest’ ul- 
tima indicazione, devesi parimenti adoperare un 
imbuto a collo lungo, col quale il fluido allun- 
gato s’introduce dal basso, e così meglio si con- 
fonde colla parte più satura. Se poi tutto con- 
viene evacuare il fluido, allora si leva fuori il 
vaso d’argilla e si versa, ciò che non riesce di 
gran disturbo, essendo che non si rende neces- 
sario che rare volte. La fig. 3i.‘ indica un simile 
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spaccato del sifone servibile per il fluido dello zinco. 
11 fondo del Taso di rame abcd è fornito di un 
piccol tubo addizionale, per entro a cui se ne 
trova saldato un altro, che è un’appendice del 
fondo dei cilindro d’argilla efgh: nell’interno 
di quest’ ultimo aderisce parimenti il tubo di 
vetro iklm, la cui estremità superiore portasi fino 
a livello del fluido: il tubo a campana nopq, che 
sarà meglio costruire di vetro, è aperto superior- 
mente ed inferiormente munito delle indicate fes- 
sure: esso si assicura in qualche punto, di modo 
che non possa smoversi , e così rimane sempre 
piantato, affinchè col sopraversare nuovo fluido, 
quello che è maggiormente saturo passi a scari- 
carsi nella direzione marcata dalle piccole frecce. 
Rendendosi poi necessario di tutto evacuare il 
fluido, allora, levato il tubo nopq, vi si sostituisce 
quell’ altro indicato con g h alla fig. 3o.*, in forza 
di che lo scolo del fluido procede come si è già 
nella medesima dimostrato. Che se lo spazio il 
concede, allora il tubo efgh potrà essere tanto 
ampio, da permettere l’introduzione intermedia 
del detto secondo tubo gh superiormente chiuso. 
Da prima io mi serviva, di un apparecchio, che 
in altra occasione mi farò a descrivere, ma che 
però non riesce nè così comodo, nè così semplice 
come il presente, il quale peraltro ha lo svantaggio 
che non vi si possono rinnovare i vasi d’argilla, 
senza mettere tutto quanto 1’ apparecchio fuori 
di attività. Egli è utile senza dubbio cambiare 
di quando in quando questi vasi di creta, e di 
lisciviare con acqua li già adoperati, onde così 
ripulirne gli ostrutti pori. La quale operazione 
può secondo le circostanze aver luogo ogni cin- 
que o sei giorni ; quantunque a me sia riuscito 
sovente di mantenere queste batterie da due fino a 
tre settimane in una continua e così uniforme at- 
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tività, che le lievi declinazioni dell’ago magnetico 
ascrivere si potevano piuttosto ai cambiamenti di 
temperatura dei fluidi. La grandezza degli indicati 
apparecchi resta limitata da ciò, che risulta ma* 
lagevole procurarsi tali cilindri di argilla, i quali 
possano associare a ragguardevoli dimensioni la 
richiesta sottigliezza di pareti , imperocché se 
queste hanno troppo spessore, oppongono alla 
corrente molto ostacolo ed agiscono più male. 
Questo è il motivo per cui è preferibile il riu- 
nire molli più piccoli apparati in un efl’etto co- 
mune e collegare fra loro tutti i cilindri di zinco 
e tutti quelli di rame. La fig. 3 2 .* espone la pianta 
di questo apparato: in esso vedonsi collocati in 
un comune recipiente nove elementi collegati in- 
sieme per mezzo di vili o in altra acconcia ma- 
niera, cosicché vengono a costituire una coppia 
di piastre di nonupla superficie. Si sono ommesse 
nel disegno le linee d’ unione per non confon- 
derlo di troppo. Egli è bensì vero che per tali 
apparecchi havvi maggior dispendio di fluido, ma 
risultano però tanto più costanti ed efficaci. 

Non reputo fuor di proposito qualche cenno 
in quanto alle spese che esige il mantenimento 
di questo processo inteso alla produzione di solide 
lastre di rame. Qui pure, siccome ovunque, tali 
spese riesciranno più tenui, in ragione che mag- 
giore sarà l’impulso che riceve all’applicazione 
in grande. In generale i principali materiali che 
si esigono, riduconsi a rame, zinco ed acido sol- 
forico, poiché il vitriolo di rame può ben anche 
venir preparato facilmente in più grandi stabili- 
menti. Il rame impiegato, si ricava di bel nuovo 
sino all’ ultimo* solotnick riproducendosi ben to- 
sto in forma di piastre, di lamine , od in altre 
configurazioni determinate da un dato originale. 
Lo zinco per lo contrario si discioglie nell’ acido 
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solforico, e passa allo stato di solfato di zinco, 
costituendo così un prodotto che gode il rispet- 
tivo valore in altri rami d’industria, e che viene 
per mezzo di chimici apparati appositamente fab- 
bricato, giacche troppo impuro si riscontra il sol- 
fato di zinco naturale. Le spese ponno determi- 
narsi giusta i seguenti dati: per ottenere 40 libbre 
di rame sotto forma di lastre solide etc., si esi- 
gono a un di presso libbre 4 1 di zinco , 5 1 di 
acido solforico concentrato, ed una competente 
quantità di acqua, ciò che tutto assieme sommi- 
nistra intorno a 184 libbre di solfato di zinco 
cristallizzato. Computando lo zinco a 12 rubli il 

{ )ud e l’acido solforico ad 8 rubli, ne risulta che 
e 184 libbre di vitriolo di zinco importano 22 
rubli e 5 o copek. Calcolando ora che si dovesse 
vendere il medesimo a 5 rubli ogni pud, mentre 
adesso viene a costare dai io ai 12, sarebbero 
le spese di produzione interamente coperte. Quelle 
dei modelli ed originali non sono , come è ben 
naturale , suscettibili di un calcolo , imperocché 
su questo punto d’ assai influisce il merito ar- 
tistico: le altre poi che dipendono dalla manua- 
lità, sono per tal maniera semplificate, che basta 
un ordinario pratico lavoratore per sopraintendere 
e nel debito ordine conservare una quantità di 
così fatti apparecchi. 


9 


In quanto all’ applicazione della galvanopla- 
stica, può dessa venire sommamente estesa, come 
in seguilo vedremo. Fra tutti gli altri metodi fino 
ad ora conosciuti, nessuno riesce come il nostro a 
somministrare copie per mezzo di getti o stampe 
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con tanta sicurezza, precisione e finezza di tratti. 
Non solo, esso non la cede alle incisioni in acciajo, 
ma le supera ben anco. Si prendano delle piastre 
d’oro, d’argento, o di rame eminentemente polite, 
e si stabiliscano come Cathode per determinare so- 
pra di esse la riduzione del rame: or bene, la ri- 
cavata copia , non solo presenterà la medesima 
politura , ma vi si riscontreranno ben anche le 
line traccie microscopiche lasciale sull’ originale 
dallo strumento che ha servito per ottenerla. E 
se ben anche si toccasse con un dito questa 
piastra all’ ultimo grado polita sì che vi resti 
necessariamente una leggier impronta che ai pori 
della cute corrisponde, la copia galvanica ritrae 
pur anche tale impronta con tutta precisione. In 
quanto poi alle altre forme e disegni, il più acuto 
esame microscopico non saprebbe rilevare dif- 
ferenza alcuna dall’originale. A fronte pertanto 
del galvanico gitto cede ogni altro lavoro imita- 
tivo o cesello, oltre ad essere poi ^li altri metodi, 
siccome è noto, dispendiosi e piu o meno pre- 
giudizievoli alla verità della copia. 

Occorrendo moltiplicare delle copie di rame 
incise, è mestieri da prima prepararne una co- 
pia in rilievo, e da questa poi si ritraggono 
quante copie si vogliono incise, e sì perfettamente 
identiche coll’ originale , che le stampe ottenute 
dalle medesime eguagliano quelle che si tirano 
avanti lettera. Non pertanto io debbo qui richia- 
mare l’attenzione ad alcune circostanze che con- 
cernono ai distacco delle copie dall’originale. È 
questa un’operazione la quale procede mai sem- 

E re felicemente, quando la lamina ripristinata 
a conseguito il competente spessore: quando il 
rame stesso dell’ originale non è spuguoso, po- 
roso, sfogliato, o non presenta le così appel- 
late macchie di cenere , e quando finalmente i 
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tratti non sono troppo lavorati a sottosquadro, od 
anche incisi ad angolo troppo retto. Le quali 
circostanze adunque dovranno essere apprezzate 
m avvenire , quando taluno si accinga ad inci- 
dere sopra lastre, le quali servir debbano sicco- 
me originali per ritrarne delle copie galvaniche. 
Il rame galvanico, allorché la sua riduzione sia 
avvenuta con cautela e lentamente, si presta per 
eccellenza ben anche per incidervi , e le lastre 
sul medesimo ripristinate, si ponno con facilità 
distaccare. Non è cosa malagevole il preparare 
delle lastre galvaniche destinate espressamente 
per uso della incisione: chè anzi col metodo gal- 
vanico si risparmierebbe il travaglio della mola- 
tura e della politura, quando la piastra originale 
possedesse di già queste condizioni: e le piastre 
così ottenute, avrebbero ben anco una tanto uni- 
forme granulazione o tessitura , quale non si 
riscontra nel miglior rame di commercio. Gio- 
vandosi dell’ordinario rame, accade sovente, che 
le piastre sopra il medesimo ripristinate, se non 
da per tutto, in alcuni punti almeno, contraggono 
sì forte aderenza, che non ne permette il distacco 
se non se con uno sforzo, ed a scapito dell’ori- 
ginale. Questo inconveniente si può talvolta su- 
perare quando precedentemente ricoprasi il mo- 
dello di uno strato leggerissimo d’ olio o di 
grasso. Formandosi un gitto di stearina sulla 
piastra originale , il medesimo col raffreddarsi 
perfettamente si distacca, e lascia soltanto quel 
necessario strato di unto equabilmente diffuso. 
Allorquando poi non importasse gran fatto con- 
servare la piu perfetta nitidezza e finezza di 
tratti, si potranno adoperare allora più forti ve- 
ementi di cera, di lacca o simili. Il rame ripri- 
stinato assai facilmente si distacca dalle piastre 
inargentate o dorate, avvertendo, che la doratura 
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per via umida, sembra doversi preferire a quella per 
amalgama: basta ben anche rivestire semplicemente 
la piastra di rame di una sottil foglia d’oro, qua- 
lora si possa ciò operare, senza nuocere alla fi- 
nezza dei tratti. Tutte queste cautele per altro 
non sono necessarie, quando il rame componente 
l’originale sia di buona qualità. Se la piastra di 
rame ha conseguito il necessario spessore, limati 
che ne siano i sovrapposti bordi, quasi spontanea- 
mente si distacca. Per quel modo che adoperate 
vengono siccome originale le piastre incise, così 
non fa d’uopo rimarcare poter benissimo servire 
a questo fine anche altri oggetti eseguiti in rame. 
Solo richiedesi che non siano lavorati per disotto, 
ossia a sottosquadro , o di tal maniera configu- 
rati , da rendersi impossibile anche il distacco di 
un gitto di gesso che si volesse praticarvi. 


IO 


Non si è parlato fin qui che della riduzione 
del rame sopra il rame : e ben troppo sarebbe 
circoscritta 1’ applicazione della galvanoplastica , 
se la medesima non si estendesse a poter servire 
sopra originali di molti altri metalli. Ad essi ap- 
partengono segnatamente tutti quelli che per sè 
soli non decompongono i sali di rame : vale a 
dire, che, immersi nelle soluzioni dei medesimi, 
non si disciolgono, e precipitano il rame, ovvero, 
se ne rivestono in parte. Questi metalli adunque, 
che non vengono punto intaccati dalle dette so- 
luzioni, sono: l’iridio, il platino, l’oro, l’argento, 
il mercurio, l’arsenico, il bismuto e l’antimonio. 
Per lo contrario le soluzioni di rame vengono di 
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già per sè stesse ridotte col piombo, collo stagno, 
col ferro, collo zinco. In quanto al piombo, egli 
è da osservare, che questo metallo quando è netto 
e terso, comportasi ben diversamente che non fa 
quando è appannato, od irrugginito: nel primo 
caso ripristina il rame da sè medesimo , e nel 
secondo quasi per nulla affatto, sì che di essa 
non si riveste , che mediante l’ azione simul- 
tanea della corrente elettrica, comportandosi al- 
lora presso che a modo del rame istesso. Non 
pertanto, sebbene il piombo nello stato di poli- 
tura venga da principio qualche poco intaccato, 
pure quella tenue pellicola che in assai breve 
tempo si forma, impedisce il progresso ulteriore 
della sua dissoluzione. Ora, dietro ciò, per molti- 
plicare le piastre di rame incise, si può ricorrere 
al seguente processo, che consiste cioè, nell’ im- 
primere antecedentemente queste piastre sopra 
lamine di piombo mediante l’azione valida di un 
torchio a cilindro , e poscia da queste ultime 
levarne le copie galvaniche. Ne vidi alcune per 
sì fatta maniera ottenute, le quali in nulla cede- 
vano per nitidezza e precisione alle piastre ori- 
ginali incise colla macchina di rilievo. 

Lo stagno nel suo stato di purezza viene di 
gran lunga meglio del piombo intaccato dai sali 
di rame: per la qual cosa non può giovarsi del 
medesimo che quando di poca importanza risulti 
la nitidezza e la purezza dei tratti ; nel caso 
contrario , non si debbe certamente impiegare. 
La soluzione dello stagno sospendesi essa pure, 

J uando per via chimica o galvanica sia rivestito 
i una cuticula di rame. Ponilo benissimo ado- 
perarsi le leghe composte di stagno e di metalli 
non riducenti inclusi vamen te al piombo , osser- 
vando però che il primo entrare non vi debba 
in eccesso. Per mezzo di alcuni preventivi espe- 
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rimenti si potrà di leggeri comprendere a quale 
proporzione sia necessario attenersi. Conviene 
egualmente 1' uso del metallo da lettere e delle 
note leghe di D’Arcet di facile fusione. 

Si sa che il ferro a poco a poco decompone com- 
piutamente i sali di rame e che il non molto ade- 
rente involucro di questo metallo, col quale a prin- 
cipio si ricopre, non vale ad arrestarne l’ulterior 
discioglimento. Satura essendo la soluzione di rame, 
e contenendo questa dell’ acido libero , si preci- 

( )ita allora il rame sotto forma di polvere: per 
o contrario più è tenue, e per conseguenza, più 
lentamente procede la riduzione, tanto più solido 
si fa il precipitato metallo, cosicché offre spesso 
delle masse affatto coerenti, e le quali corrispon- 
dono alla figura dei pezzi nella detta soluzione 
immersi. Questo rame di tal maniera ridotto per 
mezzo del ferro, è conosciuto sotto il nome di 
rame cementato e molto si distingue per la sua 
purezza. Si ricava in grande in alcuni luoghi 
ove sono molte acque di rame naturali. Così a 
Schmòlnitz nell’alta Ungheria se ne ottengono 
annualmente da sette ad ottomila pud, adope- 
randosi per questa riduzione dei pezzi di ferro , 
crudo. E qui non posso a meno d’osservare, che 
tale maniera -di riduzione chimica, differisce ap- 
punto dalla galvanica, in quel modo che ab- 
biamo già notato differire la chimica soluzione 
dello zinco dalla soluzione galvanica del mede- 
simo (art. i.°). 

Non è bene adoperare lo zinco siccome mo- 
dello nelle riduzioni galvaniche, e pare eziandio, 
che unito in forma di lega con altri metalli, renda 
i medesimi inetti a quest’uso. La qual cosa ve- 
diamo accadere per esempio coll’ ottone. Egli è 
bensì vero che il medesimo sotto l’azione della 
corrente galvanica , ricopresi in breve tempo di 
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un vago strato di rame, ma quantunque ciò sia, 
egli è però quasi impossibile procurarne il distacco. 
Che se poi venisse fatto di ottenerlo mediante 
valido sforzo, allora i pezzi di rame per siffatta 
maniera svelti, si presentano rivestiti di una lieve 
superficie d’ottone , come se fossero lamine di 
plaquets. 

Per ciò che riguarda l’applicazione pratica di 
corpi non metallici, merita di venir fra questi a 
preferenza annoveralo il carbone , e ben anche 
sotto la forma di grafite. Queste sostanze, intac- 
cate non vengono da qualunque sale di rame , 
ed in rapporto al luogo che assumono nella serie 
galvanica, ponno adoperarsi come Calhodi meglio 
ancora dei platino, all’uopo di decomporre i sali 
di rame per via galvanica. Ma siccome egli è 
diffìcile assai ridurle a qualche forma regolare 
od artefatta, così è forza, come ora vedremo, ado- 
perarle per differente maniera , somministrando 
in tal caso distinti vantaggi. 

Giusta quanto abbiamo antecedentemente osser- 
vato, influisce all’azione galvanica principalmente 
l’ estensione delle superficie metalliche poste in 
azione, mentre poca è l’influenza che dal loro 
spessore dipende. Se adunque una sostanza non 
metallica, e di tale natura che sia insolubile nel 
fluido, venisse rivestita di un sottile strato metal- 
lico od anche di grafite, si potrebbe allora, prov- 
vedendola di opportuno conduttore, egualmente 
servirsene come di Cathode per ripristinare il 
rame sulla sua superficie, e di tal maniera otte- 
nere una copia in rame anche di oggetti non 
metallici. Quindi è che l’argilla non inverniciata 
o la porcellana, la pietra lavagna, il gesso, la 
cera, lo solfo, la ceralacca, la stearina, il legno 
e simili corpi, foggiati in lastre od in artistica 
maniera qualunque, servir possono siccome ori- 
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ginali o modelli. Egli è meslieri precedentemente 
ricoprirli di sottili foglie metalliche, ovvero anche 
di una polvere di metallo, di grafite, o di car- 
bone, sommamente tenue, ed impalpabile, affinchè 
i tratti delle forme degli originali istessi non 
ne vengano ottusi o spuntali. Non fa bisognp 
ricordare, che queste foglie o polveri non deb- 
bono essere composte che di metalli, i quali, 
giusta quanto si disse, non decompongono da 
sè stessi per via chimica i sali di rame. Di 
questa natura parte se ne trovano in commercio, 
e parte sono ben anco di facile preparazione: così 
ottiensi a modo d’esempio una polvere di rame 
estremamente fina e molle colla precipitazione 
determinata in una soluzione di nitrato di rame 
per mezzo del ferro. Tuttavolta la grafite a finis- 
sima pasta ridotta, è da preferirsi alle metalliche 
polveri, in quanto che si può distribuire più sot- 
tilmente sulle superficie , e meglio vi aderisce : 
quindi è, che mescolandola con sufficiente acqua, 
se ne prepara una fina poltiglia da distendersi 
in sul modello. Allorachè questo involucro è per- 
fettamente essiccato, si toglie ciò che sovrabbonda 
mediante una morbida spazzola o con un pen- 
nello. Sovente la grafite fa presa anche senza 
applicarla bagnata, quando, cioè, viene stropicciata 
sull’originale con un pennello umettato da prima 
qualche poco nell’ olio. 

Se il modello fosse composto di gesso, biso- 
gnerà in allora prepararlo precedentemente in 
maniera che resistere possa per lungo tempo alla 
immersione in un fluido, senza imbeversi del 
medesimo. Il modo migliore per conseguire questo 
scopo consiste nel tenerlo immerso in un miscu- 
glio bollente di stearina e di cera, quale serve per 
la fabbricazione delle candele , fino a tanto che 
sprigionami bolle d’aria. Di tal guisa si concilia 
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al medesimo un’assai rilevante durezza, mentre in 
nulla affatto si pregiudica la nitidezza de’lineamenti. 

Abbiamo già fatto menzione della stearina, sic- 
come di una sostanza, la quale, ricoperta che sia 
di una metallica superficie, può venire impiegata 
parimenti nella galvanoplastica. A questo propo- 
sito debbo aggiungere, che maneggiata colle debite 
cautele, formar si possono colla medesima dei 
getti che ritraggono i più dilicati tratti, e che 

{ >er nitidezza e sottigliezza, avanzano di gran 
unga quelli ottenuti col gesso. Il sig. conte Alessio 
Bobrìnski, alle cui distinte cognizioni, e al cui 
spirito intraprendente ed avveduto va di tanto 
debitrice la patria industria , fu quegli che pel 
primo mi rese avvertito di questa proprietà della 
stearina in parte non conosciuta , in parte non 
messa à profitto. Oltre di che la stearina si può 
lisciare assai bene e torcere , ed a quanto pare 
anche incidere, proprietà tutte che a questa ma- 
teria conciliano un importanza notabile, tanto 

S er ciòehe al nostro scopo concerne, come sotto 
i versi altri rapporti. 

Trattandosi di modelli non metallici, l’appli- 
cazione del conduttore che dev’ essere diretto 
al polo zinco della batteria, esige qualche avve- 
dutezza. L’artificiale strato metallico o di grafite 
con estrema sottigliezza distribuito, è in generale 
un cattivo conduttore , e la riduzione non pro- 
cede per lo più che da quei punti, ove il con- 
duttore metallico trovasi collo strato medesimo 
ad intimo contatto. Quanto più dunque aumen- 
tati verranno questi punti, tanto più rapidamente 
verrà la superficie a ricoprirsi di rame ripristi- 
nato. Quindi è che ordinariamente circondo il 
modello di una lista di piombo o di rame sot- 
tilmente cilindrata , la quale assai facilmente si 
adatta alle variate superficie, e meglio si com- 
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bacia intimamente collo strato metallico. Egli è 
da osservare altresì, che la riduzione più equa- 
bilmente si distribuisce quando si colloca l’ ori- 
ginale orizzontalmente, il che rendesi necessario 
in ispecie allorachè il medesimo sia di ragguar- 
devole grandezza e di un rilievo notabile. Tutte 
quelle situazioni che non debbono venir rico- 

{ )erte di rame, come per esempio i conduttori, 
e parti posteriori, etc., ponno rivestirsi con cera 
o con qualche altro corpo non conduttore fin 
dove non pescano nel fluido. Imperocché quel 
rame che su queste parti si depone, resta in parte 
sottratto alla superficie, la cui copia vuoisi otte- 
nere, ed allo spessore che si ha in animo di com- 
partirle. Del resto allorquando non si rendesse 
gran fatto importante la malleabilità del rame, 

f >otrebbesi in tal caso, tosto che il primo invo- 
ucro galvanico fosse perfettamente compiuto, au- 
mentarne lo spessore spargendovi altro rame in 
granelli od in limatura la quale ben tosto inte- 
ramente s’ incorpora colla superficie istessa, 

• • • . t 

11 


La varietà delle sostanze in parte plastiche , 
in parte ad altri lavori servibili , le quali venir 
ponno adoperate nella galvanoplastica, apre un 
immenso campo a questa nuova industria tec- 
nica, la quale può venir per certo modo consi- 
derata siccome una fonderia di metallo a freddo, 
e ciò non solamente sotto rapporto artistico, 
ma ben anco in riguardo a molte altre pratiche 
applicazioni. Ed a questo proposito credo oppor- 
tuno additarne alcune, che nella massima parte 
mi sono convinto potersi eseguire. Ho già par- 
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lato della copia di lastre di rame incise : per 
egual modo si possono ottenere delle copie di 
medaglie e di altri lavori in rame od in più no- 
bili metalli: così ridurre si possono sopra un com- 
posto di lettere, le rispettive matrici di rame ser- 
vibili tanto per lettere staccate, come anche per 
intere piastre stereotipe. Le quali matrici con- 
vengono o per fondervi nel consueto modo il me- 
tallo da lettere, o per eseguire il composto istesso 
in rame galvanico. Insegnerà l’esperienza inoltre 
se le piastre stereotipe di rame valgano a som- 
ministrare un maggior numero di nitide impres- 
sioni di quello che si ottenga per mezzo dell’ or- 
dinario metallo. Gli stampi per le iniziali , o per 
* altri tipografici ornamenti, o ad uso ben anche 
de’ legatori di libri, non dovranno di qui in avanti 
incidersi che sopra legno forte; imperocché da 
questo formare si ponno immediatamente matrici 
ai rame e dalle medesime pòi lo stesso tipo pa- 
rimente in rame. Così ottiensi di moltiplicare le 
incisioni in legno di qualunque maniera con 
un’ acutezza e verità immensamente maggiore di 
quella che altrimenti somministra il metodo dello 
strofinamento conosciuto sotto la denominazione 
di clicher. Le forme per lo stampo dei tappeti 
e dei cotoni verranno facilmente ristaurate. Le 
carte geografiche e le piante delle città in rilievo 
acquistarono molta voga in questi ultimi tempi. 
Quindi è che le forme e le controforme a que- 
st’ uopo necessarie, preparare si potrebbero sopra 
il modello con galvanico rame dello spessore 
conveniente per la stampa. All’ infinito moltipli- 
care si ponno in metallo i bassorilievi ed altri 
consimili oggetti d’ arte per mezzo della forma 
di rame immediatamente eseguita sull’ originale 
ricavato in cera, senza che necessaria rendasi la 
cesellatura , e sempre con quella mollezza e con 
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quei nitidi tratti , che seppe l’ artefice all’ origi- 
nale medesimo imprimere. Nè meno facilmente 
si potranno ora ottenere delle forme metalliche 
destinate a lavori in pietre cotte o ad altre merci 
d’ argilla con ornati in rilievo. La galvanopla- 
stica ne porge i mezzi coi quali internamente 
fregiare ed esternamente i nostri palagi con nu- 
merosi ornati in bronzo poco dispendiosi ed imi- 
tanti i bei motivi degli antichi, per cui ecco of- 
frirsi in certo modo alle arti belle un nuovo ed 
esteso campo. Oltre di che vi sono ben anche 
oggetti di secondaria sfera che valgono in parte 
a preservare dalle intemperie, e in parte servibili 
ad altro scopo, i quali ricoprire si potrebbero 
con sottile strato di rame ripristinato. Ma sic- 
come in questo caso le vere forme sono voltate 
verso 1’ originale, così non vedesi che la parte 
posteriore la quale nel suo stato naturale ha ge- 
neralmente un aspetto aspro e granuloso, e solo 
, allora riesce in qualche modo liscia e corrispon- 
dente ai tratti dell’ originale quando assai len- 
tamente ebbe luogo il processo della riduzione 
e non si permette che lo strato acquisti molto 
spessore. Consimili oggetti, nei quali non esigesi 
molta esattezza nè merito d’ arte , presentano 
un aspetto assai elegante, in ispecie quando veduti 
siano da lontano. Egli è inutile il ricordare che 
tale strato può acquistare ulteriore spessore ed 
essere quindi suscettibile di venire da poi lavo- 
rato e cesellato. 

Non abbiamo parlato fino adesso che di sem- 
plici copie , le quali facilmente staccare si pos- 
sono dagli originali o dalle forme sulle quali ven- 
nero modellate. Maggiori difficoltà si oppongono, 
benché a quanto sembra non insuperabili, allora 
quando si tratta di eseguirle sopra intiere figure, 
o sopra oggetti per tal maniera configurati che 
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esigono mia forma complicata , o di varj pezzi 
composta. Ecco per qual maniera mi venne fatto 
ottenere il getto galvanico di un busto ad alto 
rilievo in cera, e per vario modo lavorato a sotto- 
squadro, il qual getto non sortì già senza difetti , 
ma però discretamente felice. Per mezzo della 
grafite ho procurato all’ originale una superficie 
riducente, indi, applicato un conduttore, lo sot- 
toposi al processo galvanico. Quando fu rivestito 
compiutamente di rame, ma per tenue strato sol- 
tanto, venne fusa la cera, col qual mezzo, si ebbe 
una forma cava: ripulita questa internamente 
mediante lo spirito di terebinlina, me ne pre- 
valsi come di Cathode per operarvi nell’interno 
la riduzione. Allorachè fu questa compiuta e ri- 
dotta al necessario spessore , passai a staccarne 
l’ esteriore sottile involucro che aveva servito di 
forma, ciò che si ottenne a pezzi e non senza 
qualche sforzo in alcuni luoghi. Così procedendo 
si conseguì la vera copia affatto somiglievole al- 
1’ originale, e guasta solo in alcuni punti a mo- 
tivo d’ inavvertenza. Egli è ben vero che di tal 
modo vanno perduti sì 1’ originale , che la pri- 
mitiva forma di rame ; ma giova per altro spe- 
rare , che ove 1’ uso della galvanoplastica più 
esteso rendasi e meglio sia studiato , debbano 
emergere sotto questo rapporto dalle officine de- 
gli artisti altri tecnici perfezionamenti (*). 


(*) Vedasi l’ altra non meno interessante produzione dello 
stesso Autore che porla per titolo s Méxnoire sur l’application de 
f Electro magnetisme au mouvement des machines , par M. H. Jacobi , 
Docteur dee Sciences et Prpf'esstur à V Università Imperiale de Dorpat 
( avec une planche). Potsdatn, 1 835. Librairie Riegel ; Kònigsberg, 
le ai aoùt , 1 835. Il Traduttore. 
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